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PREFAZIONE 



Queste farse sono state dall' Alione composte 
e fatte rappresentare io Àsti sul finire del se- 
colo XV. Sono adunque da considerarsi i primi 
tentativi di un tal genere di componimento, ed 
il trovatore Astigiano uno dei primi introduttori 
della poesia teatrale in Italia. 11 loro merito prin- 
cipale è di essere dialogate con molta facilità , 
e di offrire un saggio fedele e curioso dei co- 
stumi italiani e francesi di quelVepoc^i* 

11 Quadrio (V. S3) scrive elle \a ^kO^^Na. ^< 
talea fa traspiantata in Italia daWa YtoN^xvx^^ 



Vili PREFAZIONE 

dal secolo XII. Lo stesso, menzionando i primi 
autori di commedie italiane a lui noti, nomina 
un Sulpizio Verulano, un Ugolino da Parma j 
un Francesco Sallustio Bonguglielmi fiorentino 
ed un non so qual Damiano, che verseggiarono 
verso la fine del secolo XV ed il cominciare del 
XYI. Ma deirAlione non fa alcun cenno, essen-; 
dogli stala ignota Tedizione di Asti, 1521, né 
avendo fatta attenzione, che le sue farse conte- 
nute nelle edizioni posteriori, erano state com- 
poste al tempo della calata in Italia di Carlo YIU, 
cioè verso il 1494. 

Le poche notizie che si hanno dell' Aliene si 
leggono nel Catalogo degli scrittori piemontesi 
di Francesco Agostino della Chiesa, Torino , 
1614, in L, e nel Syllabus scriptorum Pede- 
monta, opera D. Andreae Rossotti. Monteregali, 
1607, in 4. Ecco quanto si legge nel primo, a 
pag. 63: 

€ Giorgio Aliene di Asti scrisse un* opera in 
« versi parte della maccheronica, parte di allri 
« diversi capricci in lingua astiggìana, dove vi 
« sono molte ridevolc farse ed altre sì fatte cose 
<r da recìlarsì sopra i balli, uel leva^jo def càr- 
r novale^ stampala in sua paUla ^^\ \^^\- ^ 



PREFAZIONE IX 

E nel Rossetti, pag. 239: 

e Georgias Alionus Aslensis, vir facetus et ad 
e iocos natus^ sed non semper modeslus, scrip- 
c sit Carmine macarenico (ut vocanl) lingua pa- 
c tria quosdam animi motus, appellant Gapricii, 
e salis ridiculos et salibus condilos, sed nullius, 
e ntililatìs. ]» 

Il conte Giammaria Mazzucchelli negli Scrit- 
tori cCItalia, si è limitato a queste poche notizie: 

e Àglione Giorgio di Asti mentovato dal Chiesa 
e sotto Tanno 1490, scrisse un* opera faceta in 
e versi maccaronici, intitolala Capricci^ la quale 
e fu stampata in Asti nel 1601 , e poscia in 
€ Torino, 1628, in 8. » 

Questi tre scrittori , ricopiandosi l' un Taltro^ 
danno il titolo di Capncci alle farse dell' Aliene 
il qual titolo non esiste in alcuna edizione delle 
sue opere. Le sole citate dai medesimi sono 
qaelle di Asti, 1601, e Torino, 1628, le quali, 
contengono la Maccheronea e le Farse mutilate 
e riformate dallo stesso autore per essere libe- 
rato dal carcere dell* Inquisizione. Collazionando 
io l'edizione intatta del 1521, colla mutilata del 
udì, bo trovalo che sono stati rUorm^Vv V^\N3 
(pass/noi quali erano messi ia caniow^ V ^^^"^ 



Z PREFAZIONE 

i frali e la corte di Roma. Ma si lasciareo( 
taltè tutte le facezie scurrili e le espresfl 
osceae. Ciò basta a provare che al S. U( 
stava poco a cuore la morale, purché non si 
casse la sagrestia. 

Nel 1560 si esegui una edizione che pori 
data di Venezia, col tìtolo : Opera molto pi 
vole del No. M. Gio. Georgio Arione A$te$ 
novamente et con diligenza corretta et risi 
pata, con la sua tavola. Non ha nome di si 
patere, è in caratteri gotici, e nel format 
8. Il titolo è dentro una cornice fregiala 
cisa in legno, nella parte superiore della qi 
si vede la Fenice, che è la solita impresa 
Giolito. Seguono tre carte con segnature A i 
A iij — A iiìj contenenti la tavola, tre con 
nimenti in versi latini di Bonaventura ( 
Chiesa e Nicolò Faleto, ed il prologo dell' 
toro. Al verso della quarta carta vi ò stato 
sto un ritratto deirAriosto, inciso in legno, 
tratto che aveva già servito airedizione del 
riose, stampata a Torino nel 1536 per cont 
Gio. Giolito da Trino stampatore in Yen< 
Questa edizione contiene la ^aceXv^xwjk^ A^ ^ 
e tutte le poesie delV Alione lu ^\A^V^^ ' 



PRBFAaiONB ZI 

come si trovano in quella del 15S1, inlatte 
senza la menoma alterazione. Delle poesie frai 
cesi si sono ristampate le tre seguenti :Zottafij 
au Marquiz de Monferra iur sa conquesle Dai 
cise. — Chanson dune Bergiere sur la tenet 
de la tyrelitantanie. — Autre Chanson. Fin 
sce al recto dell'ultima carta numerata 331, e 
registro A — X. Tutti sono quaterni ecceto 
e sexto. Il verso è bianco. 

Da questa descrizione risulta che deve co 
reggersi il Brunet Manuel, cinquième éditiot 
ove dice, che questa edizione ha des corre 
tions dans le texte, ed è Sans les pièces fra 
iaises. Un esemplare è nella biblioteca del re 
Torino, ed il D. Promis bibliotecario di quel 
ò d'avviso che non a Venezia, ma a Trino a 
stata stampala , colla data di Venezia per i 
more della Inquisizione. Osserva il D. Premi 
che oltre esservi il ritrailo dell' Ariosto che Ir 
vasi nel Furioso stampato a Torino nel 153( 
vi sono anche le stesse iniziali che si vedoi 
nel libro di Gaurico: De sorte hominum, in 
presso in Trino nel 1562, da C^lo. ?v. G\ 
Jj7o. Io trovo assai plausibili c\u^9\^ x^^v 
e wJ accordo col D. Promis a gvwòÀfc^^^ 



XII PBEFÀZIOITE 

questa edizione , poco somiglia alle veneziaD( 
ed ha tutta Timpronta delle monferrine. 

Le Farse deirAlione ci forniscono nozioni sulli 
lingua astigiana d'allora, assolutamente diversi 
da quella del dì d'oggi, e contengono preziosi 
notizie storiche relative alla città di Asti, se 
^natamente sulle vicende occorsevi alla occasioni 
del passaggio di. Carlo Vili e Luigi XII di FraD 
€ia che marciarono alla conquista del ducato d 
Milano e del regno di Napoli. Si veggono de 
scritti nelle poesie deirAlione vari fatti success 
in Asti al tempo del passaggio di tali sovrani 
le epoche giustissime e concordanti colle storii 
di quei tempi delle loro operazioni militari. 

La Commedia de lomo e de soi cinque sen 
timenti è stata usufruttata anche ddMafontaim 
£ r altro poeta francese Jean d' Abundance b 
trai tato lo stesso soggetto in una farsa che h 
per titolo: La guerre et le debat entre la lati 
gue les membres et le ventre. Cest assavoir: l 
langue, les yeux, les oreilles, les mains, les pied 
quilz ne vueillent plus rien bailler ne admini 
strer au ventre. Et cessent chascun de besognei 
Lyon, Jacques Moderne, s. a in 4., e Paris, che 
Jean Trapper el^ s. a in 1. e Paris en la ru 



PREFAZIONE XIII 

neufve Nostre Dame a lenseigne de Saint Ni 
eolaSf s. a in 4. con figure in legno. Fu an 
che ristampala a Parigi nella Collection de poi 
tieSj romanSj ecc. chez Silvestre libraire. 

II Delepierre, a pag. 80 del suo Macaroneam 
Paris, 18S2 in 8. ove ci dà un'analisi di tutt 
le farse deirAlione, osservò che in quella di N 
eolao Spranga, la sentenza colla quale termina 
ha grande somiglianza con un passo della com 
media des Plaideurs di Bacine. 

Queste farse avrebbero bisogno di note e com 
menti. Non è mia intenzione di occuparmi ai 
illustrarle , e ne lascierò il campo ad altri pi 
dotti di me. Chi sa che un giorno non se n 
veda una edizione cum notis variorum come 
stato fatto colle opere di Aristofane Ira i greci 
e Plauto fra i latini, i quali chiamar si posson 
i padri del ridicolo, ed i primi che introdusser 
nelle loro commedie i dialetti greci e carlagi 
nesi. Anche Dante qualche volta lo fece, e pai 
ticolarmente in una canzone, nella quale, pn 
giandosi di avere insieme la volgare , la jatio 
e la provenzale mischiate ; sì se ne vanta c< 
dire: Namque locutus sum in lingua trina. 

11 lettore vorrà perdonare alcuwv evvm < 



XIY PREFAZIONE 

Stampa , che si è creduto bene di riprodurre 
piuttosto che correggerli arbitrariamente. 

Parrà strano che al giorno d*oggi si sia pen 
sato a ridare alla luce nella sua integrità 1 
opere delF Aliene, per riformare le quali dovelt 
l'autore, suo malgrado, assoggettarsi ad un lavor 
lungo e spinoso. Che ne diranno i rugiados 
della Armonia e della Unità Cattolica ? Sarebb 
a desiderarsi dagli editori che la Gongregazion 
dell* Indice scrivesse questo tra i libri proibiti 
Ciò procurerebbe alla loro edizione, senza alcun 
loro spesa, uno spaccio maggiore che non tutl 
gli avvisi in gran formalo che essi fanno appio 
cicare sui canti delle vie di Milano, e quelli chi 
fanno inserire sulla quarta pagina dei giornal 
italiani. 

P. A. Tosi. 



>ROLOGO DE LAUCTORE 



Aciò che ognan sia coosonant 
Ch' Ast è una terra da solacz 
Ben chel parler sia dissonant 
AI bon vnlgar e mal capacz 
Da reguler tra i scartapacz 
Direma pur qai in astesan 
Qaeich farse a desporter i pacz 
E a correction de coi chi san 

Ad latiDacz prumerameDt 
Blettrema una macharronea 
Per der risposta a col stadent 
Bassan e a simel soa genea 
La qual pr' ira o pr' invidia rea 
Va desprisiant qui a la desmestia 
I Dos^ traozos chi se dan breai 
De meitir quaich soe doae an teslu 
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XVI PROLOGO DE LAUCTORE 

Tractreroa a pres in lingua galica 
Dalcune istorie. E dì frane Rei 
Carlo e Lois la gloria italica 
Su col chi aspetta al lor dovei 
E se qualcun fors bìanc o nei 
Trovas circa ista fantasia 
Qualche cossa chi ne vegna a pei 
Piglia la pena e cassa via 

E per colour chi san canter 
Se trovrà qui la translation 
De quaich legende da noter 
E laude an cani de devotion 
Pos a la fin per collation 
Darema da fantaslicher 
A gent musatich quaich lection 
D'amour si la vorran cercher 

Licour de balsam non da sas 
Ni rava sang per ciò lauctour 
Ne vorrea za chautrui pensas 
Che chiel fus poeta ni doctour 
Priant a i meistr sindicalour 
Non ander guardant trop per subtìl 
Yist cho ne sporz a gli auditour 
Che col chi nes dia soa \ìarc\\* 



ALIONI ASTENSIS 



OPERA JOCUNDA 



LO STAMPATORE 



AL POPOLO D'ASTI, SALUTE 



Fa già molti anni sono, come sapete, ngnori Àstigian 
fifttta mia rigorosa inquisizione, et indi, conforme ari 
gione, citato, arrestato e finalmente condannato dai si 
peneri a perpetue carceri il fiuseto e piacevole vesti 
Geòrgie Aliene, unico poeta comico di questa lingu 
Asteggiana. Il che quanto dispiacere portasse genera 
mente a tutti, il sapete voi stessL Conciossiachè (p< 
quanto ho mteso) vi trovaste all'improvviso privi |deU 
grasdosa conversadone del vostro Plauto, eh' in ogi 
cerchio, in ogni brigata, et in 0£^ festosa raunan» 
Bolea chiamato comparire, per tenervi allegn^ c^ ^ 
^' Air/ al rìso. Talmeate che insipidi pareasio «pieV Vi 
^/meati e male acconci quei diacorsi ntf-qxxaXV x^ 



4 LO STAMPATORE 

entrasse il sale od il succarodell'Alioiie per condimento. 
Onde non è maraviglia se il sentir a dire, che non yì 
fosse speranzn alcuna di mai più rivederlo o sentirlo a 
cicalare, vi traffigesse tanto, ch'ancor ora molti di voi 
se ne risentono. Fu nondimeno dai più gindisioBi tro- 
vato buono et approvato il castigo datogli con molti 
ragione per esempio d'altri Che a dime il vero, era Qg)i 
trascorso con lingua troppo libera e mordace a ra^^anar 
pubblicamente di cose a£Éatto disoneste; et ex profean 
contro i buom costumi, e quel che è peggio, a scher- 
nire e dir male delteligiosi, con grave scandalo deliuoni, 
che sanno pur quanto danno apporti al Gristianesimo 
(non che ad una sola città) il tollerare si fotte lingue. 
Queste con i loro scherzi e motti, e con le loro malfr 
diche focesde ridotte in scritti, entrando con poca rive- 
renza e rispetto (come si dice) in sacristia, aprono la 
strada ai dispregi, e dai dispregi alle ^subbidienae» eoo 
le quali (se non vi si rimedia a buon'ora) ri passa po- 
scia ai tumulti, e quindi alle ribellioni| e con progresso 
di tempo, sotto falso zelo di relifplone, alla eresia, òca 
le quali ri mettono i popoli sotto sopra. Esemjdo di dò 
assai chiaro vi possono essere i due pestìferi libri dd 
'Babdes e Marotto che in Francia (per non andar molto 
lontano) al tempo del cristianissimo re Francesco primOj 
cominciarono a guisa dì picdoli fonti a versare il 
veleno in quel nobilissimo regno, che pd dalle 
sqptawenute, come da grossi tocteoia ^ €nmi è state 
90C0 men che sommerso. Coucio^ìan^ Vjìoisa TJwèw 
Batterò nelle sue relasiom umvewsKL^ \ ^^a» «^^ 
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iori toliero con le loro boffcmerie e borie il eredito 
tiverema débita ai ndaiitri et alle eoee saerei delle 
i non n dere ragionar se non con molta umiltà e 
meeione^ e e' onorano anco meglio eoi silemdo ohe 
EeiTdlacne. Or a proposito il povero Aliene già mille 
ò pentito dei suoi fiiUi, se ne stava nell'oscvra pri- 
le dell' obbliò rinehioso sotto la custodia d'mi vee- 
I alato sno emdel nimico, ligato con durissima ea- 
k, e pasciuto continuamente di pane di loglio e 
Avero, et abbeverato d' acqua éA fiume Lete, Era 
ederlo ndl'aspetto molto invecchiato, male in amesei 
ita all' antica di certi pamd lordi e straedatì, di- 
tto et afflitto nel volto, muero e mendico, non vi- 
te da alcuno ma affiitto abbandonato da tutti Né 
tanti suoi stretti amici e conoscenti si trovò alcuno 
si destasse talvolta a pensar pure (tanto era o di- 
ttieato o disperato il suo caso) se si fosse potuto 
ar modo di liberarlo. Ogn'uno n'avea pietà, ognuno 
Nipirava, gli compativano tutti e tutti si condolevano 
l'infortunj suoi, ma a quel che più importava 
b all'aiuto et al rimedio) nissuno applicava Pauimo. 
vilmente, quando meno vi si pensava gli si scopri 
raggio di buona fortuna, che poi col tempo gli ha 
ortata la luce aperta e la libertà. Un gentiluomo 
ro compatriota, che in Torino avea finito il corso 
suoi studij l^ali, essendo dopo alcuni am&i totn&tQ 
patina intese il caso e si ebbe gran eotcì'^^Ai&^x^^ 
tvhé ai trovava, ancor nei confini deWwmot W^%.- 
d£ cai pizzicava aseai, deUbetb, pfit \«. Ats^v* 



6 LO STAMPATORE 

e eonformità che aveva col genio dell* Alione, d' aia- 
tarlo in ogni modo, se possibil fosse. Comunicato perd& 
questo suo pensiero con alcuni suoi stretti amici, stati 
già discepoli dello stesso Aliene (fra i quali furono Se- 
condino Grometto, Ambrogio Stella, Gio. Bartolomeo 
Gacronei Giovanino Bussolero^ Enrico BeUotto, Cesaie 
Camerano, Bernardino Pagliaro, et alcuni altri belli 
umori) fu lodato molto; e dopo varij discorsi sopra dò 
fatti, concluso che si tentasse la via di grasia, poieliè 
per giustieia non v'era speranza alcuna. Fu dunque in- 
camminato il negono per quella via, nella quale ritrovò 
il buon amico molte difficoltà, ma non già tante come 
gli aveano dato ad intendere alcum, i quali (Radica- 
vano il caso disperato, per le condizioni che si rìeUe- 
devano nella grana. Erano le condizioni che egU. A 
punto in punto, e di parola in parola annullasse e can- 
cellasse pubblicamente molte cose mal dette delle quaH 
avea riempito questo suo libro già da lui stesso pub- 
blicato per tutta 1* Asteg^ana , allegando i sup^ 
rìorì che a peccato pubblico si dovea pemtensa pulh 
blica. E r adempire dette condizioni era stimata cosa 
impossibile o almeno difficilissima, considerata la na- 
tura e costumi suoi ne* quali avea pur &tto alnto di 
lunga mano. Con tutto ciò furono accettate a suo noma 
allegramente dall'amico: il quale promise de rato; et 
avuta f&coltà di parlargli da solo a solo, il ritrovò aa* 
^aj bea disposto a fare quanto ^ \\À ^ «axft\!k\ìA ^[^ar- 
itamente insegnato. Gli fu poi «tas^o ^^\Aì ^Às^eosa. w 
olia corteaia di ritirarlo in caa«i ota^whì^wsoi^^! 
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£ non lasciarlo uscir fuori, né vedere da alcuno sinchò 
non fosse il tempo di ùa Temenda. Quivi il buon amico 
attese per molti giorni a metter in bcrìtto la riforma 
delle parole e concetti degni di più severa riprensione. 
Non gli fu già impossibile V impresa se ben difficile e 
blicosa assai; ma il tutto alfine si superò con Tingegno 
e fatica sua. Una difficoltà ancora vi restava di non 
poco rilievo in questi tempi nostri; cioè la spesa che 
bisognava foro intomo alla spediadone della grazia, a 
fine ehe potesse uscir fuori in pubblico per lasciarsi ri- 
vedere e godere da voi. £ questa ancora si è superata 
ultimamente con Taiuto dell'istesso amico. Et io vi ho 
aggiunta l'industria et fotica mia. Or eccovi Timpresa 
condotta a fine. Eccovi il vostro Aliene ringiovanito, 
vestito di nuovo alla moderna, riformato nella vita e 
eostnmi, e finalmente assai mutato in meglio da quel 
oh'egli era prima. 

E per levarmi la maschera, senza parlarvi più in 
nuvoli, ed in figura, eccovi V opera del vostro Aliòne, 
tanto da tutta TAsteggiana, non che da voi soli desi- 
derata, la quale ho io nuovamente ristampata, et or 
mando fuori, per darvi qualche ricreazione in questo 
prossimo carnevale. Che libro appunto da carnevale, 
et non da altro tempo, il pudico io, per &r ridere e 
dar gusto alle brigate. Ma che dico io libro da carne- 
vale? Egli non è ancor tanto carnevalesco^ che se la- 
sciate la burla e le risa da canto, vi risolverete di 
leggerlo, con occhio alquanto più acuto di quel che ai 
Boghano cammemente leggere si fatti l%n)iiOu\^(M«aX 
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da molti luoghi d^so cavarne alcun frutto. Perciocoli 
non vi è alcun libro (fra i permessi) per basBO o plebei 
a roEiamente composto che sia, da cui non si possali 
imparar molte cose per ammaestramento della vita mi 
etra. Onde si legge ch'essendo ritrovato una volta Vii 
gilio col poema d'Ennio in mano, interrogato che eoa 
Qgli facesse, rispose che raccoglieva oro dallo etere 
d'Ennio ; perciocché in quel poema si leggono miM 
belle sentense sotto parole poco ornate. Seepe mb toi 
dido palltolo latet sapientia, E ben dice il proverbi 
che r abito non fa il monaco. Ma qual documento 
qual moralità o allegoria, dirammi alcun di voi, si pu 
giammai cavare (se lasceremo i ridicoli da parte) dal! 
commedie o farse, come noi diciamo, dell'Alione? HoU 
vi rispondo io, che pur dalle mie stampe ho imparat 
alcuna cosa. Per esempio', non vi pare egli, che sott 
la rozza scorza della prima favola, stimata forse la pi 
rosza e burlesca delle altre; DtlVuomo e sìmì einqu 
$entimentif si nascondino bellissimi avvertimenti e m( 
ralità? La congiura delle membra più nobili del corp 
umano contro la parte inferiore, che altro ci rapprc 
senta per vostra fé, se non la discordia civile e guerr 
intestina che nasce talvolta in una mal regolata città 
Il corpo dell'uomo ci figura la città, le membra son 
i cittadini, i cinque sentimenti i nobili, il resto del corp 
la plebe et il popolo minuto. Or quando avviene eh 
Ja plebe è tanto potente in una città od in qualsivogli 
luogo, che con molta arroganza exd\a^^ ^\^t ^wsai^^ 
poco ragioneyoU. et impettmenti a\ lio'teKiÀ ^ v^K«o^ 



AL POPOLO d'asti, SALUTE 

.^ordmarìo la governano^ s'eglino con modi splace- 
e poca pradenza (tutto che abbiano molta ragione) 
con orgogliosa maniera e molta impradenza la di- 
pano e cacciano via, invece di feria destramente 
/GQ della ragione, eccovi che in nn subito sdegnata 
ri solleva, dà di mano airarmi, si ritira in disparte, 
Idudono le case e botteghe , ogni cosa s' empie di 
nsione, di rumore e di spavento. Onde per rimediare 
nto disordine sono costretti con più maturo consi- 
(sé non amano la distruzione óì loro stesri e di 
I la città) di cedere al furore et alla rabbia di essa, 
di mandarla a placar prontamente col mezzo di 
ona grata ed eloquente, et al fine (se non ri può 
meno) d'accordarle ogni cosa, giusta o ingiusta 
Uà ri sia. Si legge neiristoria ch'un simil caso oc- 
e già anticamente in Roma, ove essendo venuta la 
e in discordia col senato e patrìzi], sotto la ditta- 
dì Marco Valerio, fu necessario che a Iri si man- 
ie per placarla e ridurla di nuovo a concordia nella 
., onde era uscita ammutinata Menenio Agrippa 
or fecondo et a lei grato. Questi, ammesso che fu 
campo, con quelPantico et orrido modo di parlare, 
tro argomento non si servi, per conseguir il suo 
ito, che di questa graziosa favola dei membri umani 
loro discordanti, facendone con esso paragone, e ri- 
tirando quinci quanto simil fosse l'intestina sedirione 
corpo air ira della plebe contro il Senato e lUEiXyOLV 
n/V col quale esempio vogliono che eg\\ t«^^^o\c\wf» 
^ti' d^U aomini adirate. Su V i&teaM feiSo\B. «w 
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possono fax molte altre belle considerazioni , et and 
discorrendo che alla perfezione di un corpo jSbn si 
chiede un membro solo, ma molti, e questi di va 
sortii ciascun de'quali dee cooperare allegramente a^ 
altri per mantenimento d'esso, e contentarsi dello sta 
nel qual si trova. Non ogni membro può esser Qa\ 
né occhio, né orecchio, né lingua, né naso, né mai 
né piedL Convien ch'ognuno se ne stia nei suoi term 
e si fermi in quella parte ove Iddio con somma et; 
finita sapienza l'ha collocato. ' 

Che se tutti fossero un membro solo, ove sarebbe 
corpo? Ma non può già dire l'orecchio alla mano: 
non ho bisogno dell'opera tua. Né il capo ai piedi:' 
non mi sete punto necessarij : anzi molto più necessa 
sono que'membri del corpo che paiono più deboli, ei 
quelli che noi stimiamo più ignobili, sogliamo foroi 
maggiore. E quelli che in noi sono meno onesti, han 
in loro stessi maggior onestà. Cosi ha Iddio tempn 
il corpo con onorar maggiormente chi n' avea più 
sogno , a fine che in esso non vi sia discordia , ma 
suo favore s'adoprino tutti i membri, e siano in < 
solleciti r uno verso 1' altro. E se un membro patii 
alquanto, gli compatiscono tutti gli altri. Ma tai 
basti aver detto per dimostrarvi che anco dal vos 
Aliene si può cavar qualche buon costrutto, quao 
vogliate leggerlo con qualche considerazione più e 
ordinaria. Cercate or voi di scoprire le allegorie e d 
ralità delle altre favole, come \io i«AX.o \ci ^ qjq^rs 
per darvi qualche esempio di quanto ^o\»x«iV\V^^ 
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Lo non posso andar più oltre in qnesU discorsiy 
u richiamano i miei caratteri e il torcalo alla 
ktìca. Bastivi assai di questo. Forse anco è 
per on stampatore che fa professione di leggere 
scio. Ricevete por 1* opera allegramente e non 
ete il naso, biasimandola, perchè vi manchino 
MMie di qnelle antiche: che con molta ragione 

tralasciate. Ma io non posso già rendervi conto 
Innto d* ogni cosa . come forse vorreste. Conten- 
she vi si dia all'ingrosso. E se vi sarà alcuno 
lon piaccia molto, o forse dispiaccia questa emen- 
), lasci di leggerla: o provi di grazia un poco 
esser tale più seccante, col senno della sua succa 
e un'altra migliore; che io sin ora gli mi offe- 
li ristamparla anco meglio la seconda volta, 

corra la moneta, e ci intendiamo insieme. E 
mi. Dalla Stampa d' Asti, alli due di Gennaio 



COMEDI A DE L'OMO 



■ DB SOI 



CINQUE SENTIMENTI 



INTROITO. 



Ola chi voi oir a' accosta 
Comedia e fantasia moral 
Fatta in scorrensa, e vegnna in posta 
Ola chi voi oir s' accosta , 
Che bea o mal eia sia composta 
El fondament è naturai 
Ola chi voi oir s' accosta 
Comedia e fantasia moral. 

Sa podes mia ste à 1* angual 
De colla chi fo pr* exceUenda 
Zaà là an fera abi pacienzia , 
Che noi ne sema andà pescher 
Plant ni Terrenci per cercher 
De comparir qui al parangon 
De choi chi san parler giargon, 
O romagnol, cba *n Astesan 
B a corresdon de choi chi san 

Sarà o tracia nostr qui preaent 
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DI* om , e di soi cinq sentiment 
Chi son gleagl , nas , man , boca e pe 
Senza i qoagl 1* om ne pò sta an pe 
Ni perfet esser reputa. 

Or, bona gent, Tom fo tanta 
Dal cai pr* esse aceptà do namer 
Ma vist che cinq yolson presumer 
De rebuterlo prun moizon , 
E al man de derghe un scopazon, 

se tira V iniuria al peg 

Per mod d' andè per bel despeg 
Sarrer col us, o sia fenestra 
Derrer, per la qual se va à extra , 
Tant ci* om fu à privo de schiater 
Si chel fu forza al long ander 
Ch' anter lour tug s* umiliasson 
Àn ver del cui , e gli accordasson 
La sua domanda , e cho tomas 
Obrigle col dit us da bas. 

L'om de sentenzia, e fu content 
Chel cui fus lun di sentiment 
Àn deschiairant per bel statut 
Là ond i n*6ron che cinq an tut 

1 fasson ses, e el cui aves 
O ses en leu pr*esse pu spes 
E de magior comodità. 
Glieig cinq praveilo rebutà 
Furon per la dita sentenzia 
Condanna a fergle 1* obedienzia 
E servirlo and i boi 'beaogia 
Cam antandrà cbi n* a^Tt^ «o^\ 

E chi cogli ordon atatk «. sev^^ 
Cbo ne sia fora carnU d^ \^«^- 
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Per ci& I TÒi done delieà 
So n' ave à c»r d' esser fiaeà 
Ne ve lassò caie and el eorp 
Isse barboire , de lu eorp 
Chi senton , e vadon stè a so lea , 
E ciascun ani con i sen , 
Che coi chi se revestoa al seire 
Ne van mia tog. per offinr candeire 
Besogna aveir lengl al penel 
E tenir streg el bttsinel 
Cogle el proverbi el qual si dis 
Che de noug tog i gat son gru 
E tal porrea antrer qui apres beiver 
Chi savrea fors d' altr che de peiver 
Chi antend antend basta non pù , 
E chi n' à scagn s' accoria zù , 
Tant che comenzon , e e* ognun tasa 
E chi ne vorrà oir travasa. 

Done, e v' avis che e ma ancor pau 
De colla che volò o cenorau 
Qui an sala a prefomer la festa 
Ny toma che renegh la testa 
De pilati che sa Teis ben el braie 
O si £arà schiopplei el naie 
Vey con la pela dia cusina 
eia vada caghè ala marina 

L'OM. 



Che savrea Tom domander megl 
AJ mond citi aoi oinq sentiment 
H sanità cba a£er castegi 
j^ WFwa Vom domaader megl 
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Per ciò chi già m zovon o vegl , 
Àbia a devregle sayiament , 
Che sayrea l'om domander megl 
Al mond chi soi cinq sentìment. 
Or donc mi l'om chi a compiment 
Son de tug cinq qui acompagnà, 
Com se pò veghe a i lor segna 
Qui gleugl, qui o nas, qui el man, qui 
£ qui la boca co cum pe 
A la mia cura sovrastant 
£ veogl sayei de que , e de quant 
Tant an special , quant an comnn , 
£ pos valirme de zascun, 
Già i me fradegl pos eh' mA è 
Cho si obligà com o savè, 
A deveir reze e mantenir 
Mi l'om el qual si ve ho a fornir 
De col che necessariament 
Agli un, e a gldg sia conyenient 
So ve pias , o me dire qui 
£1 bon voleir vostr ver de mi , 
A ciò che vivon an carità 
£ clamour nostr per nostra età 
Semper mai s'abia à confermer. 
Per tant voi gleugl chi si prumer 
De su da gleig quatr resident 
Com el pù degn, e el pù eccellent 
Comancè an poc à ferme antender 
Che beneficii e porreu prender 
Da voi per tat Ik ond e ««tcM« 
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Glbuqim 

Là è ben rason si vd direa 
li* om voi sarò servi da mi 
Com fi' aperten dal bon ami 
E servitor megl clie porren. 

L'OM. 

E de qaè? 

Glbugl. 

Mi ve mostrerea 

Belle ville , belle città 

Belle giesie], belle meistà 

Belle done , vigne , giardin , 

Bose, mughet e rosmarin , 

Qarìforee , arbor , fiorì , 

Prà, terra e zerb , ver e sorì, 

Froit, or , argent , perle , rìchese , 

E piosor altre gientileze 

Più cbe r om ne porrea comprende, 

L*OM. 

Gleugl basta. Iste son gran facendo 
De voi mout ben m'eu à contenter. 
Già o nas, vemme a redter 
An qae sareu servi, e com 
De vostra part ? 

Eie NAS. 
Par mia fé l'om 
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Poche cose poon mostrar gleagl 
Sia d* erborante , o de trefoeagl , 
De rosmarìn ni de cipres 
Qnant e me voglia tirer pres, 
Che ne van f&cia avei Todonr 
E simelment d' isg hoin santonr 
Che nson e madone an Lombardia 
Si ne mang cosa chi sia 
Ni pes ni cam sia an les o and lasta 
Pnunerament che ne la tasta, ' 
£ se trovren cha ne sia benna 
O eh* al me gast à ne consonna 
£ diran chi la porton ai gat, 

L*|OH. 

Ben dit, eh' ogni yianda al me stat 
Voi esser netta e delicà. 

NAS. 

Pù test vorraiva esse apicà 
Che n* adimpis col ahi me toca. 

L»OM. 

Sia ala bona ora. £ voi la boca 
Chi stè pu sont E avrea desir 
Cho me narrassi qoal piasir 
porre ferme ogni sason. 

L'om patron noatt m eonc^utÀOTi ^ 
Mi 0ea parler d' ogni Aaag;^»^ 
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Latin y finneioii ri dim ngt 
In poeria art ontorìa. 
In lei ntroqne , ia ogni iitoria 
Fané, aonet, cancion novelle 
Stnuaot e rimel catamelle 
Coodecent al plasìr nman. 

L'OK. 

E Tavrea a car. E voi le man 
Dime nn poeh qual e el voetr offici 
£ che Qtel , e ohe bon servici 
Sarà col cho me £arè antom ? 

Le iCAN. 

Del manicordi e do tambom 
Sonnrea per desporterve ogni ora 
De r arpa e dia rebbeba ancora 
^0 leat e degni altr instrument. 
^ pos voag eig qoatr sentiment 
Ne songle ben tug qneing chi son 
Servì da mi? 

L'OM. 

£ an che facion ? 

Cost antandroi volanter. 

Le man. 

Chi met i vosg pe an di caucer 
La matin , chi ve stringa el cace , 
Chi lava le vostre petiace , 
CAf ve pegenn9, e ve ten net ^ 
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Chi ve mei an testa el bonneti 

E poB chi ve vest él gaban , 

E met an boca el vin el pan. 

Chi va menestra, e so ve pias 

Chi storchia gloeugl , chi moca o nas i 

Chi ve sporz o toppin del pis, 

Chi ve gratta land el pmis ? 

E sont por mi che port el cari. 

L'OM. 

Le man, pos che Tè necessari, 
Abi paziencia, e ve confes 
Chel vostr ofiGici sempre e pres 
É a noi tug mout convenient 
Ben Tea nota, sii tenreu a ment. 
Or eia i pe, voi chi stè la bas 
Veni autr , feme antende el cas, 
An che cessa o sarè adovrà 
Per mi ? Te preg dimelo avieirà 
E ne mei vegli nent coler. 

I PE. 

L' om , mi si ve fareu baiar 
tordion , la gìranzanna 
Bosti begli, fois , la pavanna 
E altre dance d'ogni sort 
Per tenìr vostr cour an desport 
Che Tom an balant sta ioious 
Chel va sul galle e sta amorons 
E per tenìrve esercita 
E ve menereu per la cV\:k 
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Liod 86 ha lèste e bornie chiare 
Fri boBC , eampAgne e per riyere 
À tere mille spasament. 

L*oii. 

gran cossa iag clsq Bentiment 

Qaant i volon ddiberer 

I>e Bonrir Tom e ononror. 

Or sia lauda de poe che Bent 

Che tug i me dnq gentiment 

And i beiogn me serviran; 

Ma anconr mi yogl tant che sten eaa 

Eicfgle lonr de mia possanza 

Si che per tant sto an bona sptrania 

Voi mei begl oeugl, e me car figl 

Mediant vostre parpere e i cigl 

E con baricele siond la età 

E ve goardrò la chieirità 

Se per disgracia, o pr* accident 

Ne v'accades fors altrament 

E per ciò stè de bon voleir. 

Nas. 
£ mi vostr nas? 

L'OM. 

Ve £area aveir 
Bella cometa o un scapuzin 
A ciò eia bisa per camin 
O garavema ne ve teca. 
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La boga. 
E mi? 

L*oif. 

Mia dolza amia la boca, 
De bornie viande e ve pasreu 
E di meglioiir vin cbe trovreu 
Che findi ades e glea apposta. 

Lb man. 

E ch'ayran el man? 

L'OM. 

Begl guant de està 

E d'inyem del mittaine o mofle. 

I PB. 

E i pe cli'ayrangleT 

L'OM. 

Del pantofle 

E di scoffignon per la molanca, 
Che qaant a mi ne vogl chi manca 
Per le fregiare del matin* 

I PB. 

E per le fanghe? 

L'OM. 

Di patin 
De boaCf o di cauc^ a ^oe ^Q\e^ 
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M« gent i iiiei i t poehe parole 

E ne ve vengl numeher de nent 

El cul. 

E miy e mi disg sentiment 
Non sogni? o me por vis ehe si. 

L'OK. 

E com ti, chi e tu? 

Cul. 

Chi? e soQ mi 

£1 eoi, ve parlo che an debia esse? 

L'iOH. 

Non sen, si cinq gli avran interesse 
I ni voran mia consentir. 

Cul. 

• 

Si san porrengle ben pantir 

Che eu una fenestra o un bus dcnrer 

Mirant a lair de caste! ver 

De qae voi eig fé poca cara. 

Se la sarras ben eia na scora 

À ve darea poca allegreza 

Seu mi cho me venreivi in fresa 

Prier che via tomas obrir. 

Se non che ve lasrea morir 

La vostra vita sarea an co 

I voBg cinq sentiment derco 

TV go^t e quant, a cift cV\Q aa^V 
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Morreivon o ni scamprea escolapi 
Pù ne ve servireon d'un fi 
Per ciò voi Tom, de chi e me fi 
Qoant o ve piasa o m'ascotrè 
Che sensa mi voi ne porrò 
Viver al mond ni poch ni mia. 

L'OM. 

lata ò una magna astrologia 
Che te m'alleghi. 

CuL. 

Ma a l'ò insL 

Se dis che ciascun gle per si 

Si ò zumai temp che me desveglia. 

L'OM. 

Che voitu e son un poch dur d'auregliiw 
Yen autr tant che oda e parla leu. 

CuL. 

E dig che vogl esse o sesen 
Disg sentìment, per ciò chel merit; 
Àvisant so ne me fé o debit 
E tost che ve tractreu da pacz. 

El mas. 

Che ciò che sent? 

Gleugl. 

Chi? col brutacz 
EJ cui mi nlancalrea beìeVvec. 



r 
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^ BOGA. 

E mi nan d^gnrea sa parler. 

El HA8. 

sa ben d'altr che d'erba lucia; 
CSome e gle son pn pres pa spncia 
no schiar za cerche a taston. 

La bocà. 

Su d<mc el mein, piglè on baston 
Anconr vd i pe corriglie al troiuwe. 

I PB. 

Cogle vegna mille giandonsse. 
O m'aggreva ben pù cha voi. 

La boca. 

Che doTCSson accepter con noi 
Un tal cagacz un tal merdous 
Ve parlo chb sia presumptuos 
A far simel requesta a lom, 
D'esser con noi cinq lau perdom 
Ne sareilo un gran mancament? 

GLEuaL. 

D' accepterlo , non non, per nent. 

Ma o sarea ben da di al vicari 

El cuL Oimè chel fas de pari 

Con noi chi sema inai ci vii? 
Za ne crezren che Vota sia A v\\ 
Che B'andas fer tunta vergogna. 
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La Boai|^ 

Si sareilo una gran pantrogna 
Gho no mettrea tag sot e sa. 
Si ha ben el cai gros o torloru 
De pansé antrergle per rigour. 

El oul. 

Vostre rasoin poch an savoar 
Oh* antrergle vegli e si veggreu 
Ch'an dirà lom, se non e &rea 
Per mod che dia, o gle avrà a baiar. 

L'OM. 

I me fradegl su cost affer 
É necessari che s'antendon. 

El cul. 

Beneg abe che si m'offendon, 
E che ne sia di sentiment 
Com m'apparten debilamenti 
E so mi che zurea de testa. 

L*OM. 

Cui retireve: con protesta 
Per findi a tant eh' abia parla 
Con lour del cas e conseglà 
Ch*ander ne yogli da correr. 

El cul. 

A le ben onest che atea aadcsrt^^ 
Con coBt cho me {a«i taaon. 



f 
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L'OM. 

Col me, mi t'ea bona affedion 

Per que Boens te me descarrì 
De materia e vent ordinari. 
Che se no fu8 o to aviament 
Derrer mi schiatrea incontinent. 
Si te voirea por avancer 
Pr' esser di cinq , ma asa passer 
No pos la toa snpplicazion 
Senza menra deliberamon 
Dia boca, nas, oeugl, main e pe 
Chi sempermai me son qui ape. 
Volnnter e gle an parlereo. 

CuL. 

O sang del orane, Tom, e an sarea, 
£ eom el cai ne lo per tut 
Land i son loar, gaardè o statat 
E taglò cart si faxh ben. 

L'OM. 

Md boin fradegl, qai ne conven 

Ben ventiler ista faconda, 

E parler con qaalcon chi antenda 

Che mi an son mez anterdoà 

£1 cai me yal, che V eu prova 

E si cognes cha le fomous 

Qaant e rolesson fé el brayous , 
^ eie J'undasBon despresiant, 
iS/ /lam» to5^inrf an trufaut 
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Pr'ona vandeta o per despeg 
Ferme conchiè el moande e o leg. 
Pù volte malo za commis 
El cas, ma mai ne sarà mia 
Con voi di einq ni an simel grà 
Quant o ne sia de vostr bon grà, 
E sema ades qui tug uni 
Ciascun porrà di o so pari, 
A ciò che sappia che responder. 

La boca. 

Basta, e ema anteis, e per confonder 

Col poro de cu sarà ben &g 

Che se retiron dig e fog 

Qui tug ansem: si an rasonrema 

E che tut col che concludrema 

Gle sia per voi notifica. 

(Patu(u — Qui ae coneeglion 
i cinq aentiment.) 

CUL. 

Dibi tadi cui ster qui appicà 
Sarevi mai disg cinq sentiment. 

Nas. 

Fi. Fora el catif fià che sent, 
D'ond trantamiria elo nesau? 

El veg. 
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Boga. 
E chi do ? 

Nas. 

Ma ale el cu , 

Col manigod. ABon da bast 

CuL. 

Savi qae brìgada o fiag o gaast, 
Una ora e ben che t'ea prichà, 
Spagieve e che sia indica 
Che sia mi di cinq scntiment, 

che an faren di mal content 
Che ne vogl cogle corra angan; 
Se non che mettren an tant affan 
Color che me contradiran 

Che Tan e Torà biastemran 
Che mai man vist ni cognossen, 
E si antandran che pò fé el cu 
E se anserea com ben me des 

1 ne saran pu cinq ma ses 

Sa donc mettimgle Tom chel voeugl. 

GLEuaL. 

Qnant sia per la part de mi gloengl, 
E ne me cor ni antend cho glentra. 

NA8. 

Emi, o nas dig so gle fìis dentra 
Che BoreoD tug arnhormìnk , 



I 
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E pr' esser chiel mal doctrinà, 
O ne mettrea tag an ramor. 

BocA. 

Mi boca dig eie un traditour 
E un bar chel mira, so ve pias. 
De tré ai garret, e da and o nas. 
Si ne confort ni ne consent 
Cho sia con noi cinq sentiment. 
E quand pur besognas accresser 
numer nostr, è da cognosser 
Che pu tost si devreon metti 
Lauregle el qual son più gianti 
Che no sia el cui, ne simel porcz. 
Si dovrea Tom fé o so sperforcz 
De cacerlo findi al perfond. 

L'OM. 

Quant a ista part,* mi ve respond, 
Che pos chi nosg anteccssour 
An vist cl'auregle de piusour 
An chios el bus, e ehe per tut 
nas di zorgn chi reston mut 
Di qual Tom ne è che travaglia 
Tug an conclus e conseglià 
Chel diete auregle ne poon nent 
Equiparerse al cui ni ai dent; 
Che quant lour doi se discordasson 
Ne seu pos com le cosse andasson 
Per ciò besogna feme ea». 
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. Col. 

Se tat el mond se gliaffieas 
L'om Vigilio el fo mester che ns 
BìBg aentisient 

Boga. 

01 ol di , pia j 

8te nee, te nan sarai de vuarL 

Nas. 

Oogl vena èl mal de sent Alari! 
Ale boQ anstiiià da o tat. 

CuL. 

£ dìg cogle sarà de brut, 
cho m'avrò per compagnon. 

BOCA. 

Te nai inai chierà;^ doo brignon. 
Con chi te penstu ander bragant? 

CuL. 

Ma pur ti, che te vai gabant 
De savd regioi el brigade 
Con toi stramot con toe ballade, 
Sonnet e frappe, d' ogni eort 
Vorreitu mai pu bel desport 
De ÙL ghignò el brigade antorn 
Citi MDÌB trombetta e el me tambotU) 
OUis o 8ofSet chi lasca el veni 
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El qual quaich volte è safficient 
De fé sonò una chiaramia. 
E pos diran che ne*8on mia 
Degn com voi eìg d'esser acceptà 
And o namer, ni reputa 
Di naturagl cinq sentimeiit. 

BOCA. 

Basta che te nan sarai nent 

Pro te ragler, ni pri to sbrof , 

Va va, e tPancagh, che te ò un galiof, 

Punas, steissi ben mille vite. 

CUL. 

Coste ne son che margarite. 
Veggrei tantost el bel solacz. 
Ha lom, te voi de su un stramacz. 
Com e te lassa, te morrai. 

Le main. 

Va e fa a la pecz, che te savrai 
Che tug noi cinq sema dispost 
De non accepterte an les ni an rost 
Con noi ni an nostra compagnia: 
Morir porrai con costa anvia , 
Che nema a fer del toe menace. 

CuL. 

Tasive, brute laronace, 

meritò la forca , e o ^evx. m\ 

Cho ave fag appvcYvex m\\\^ ^xs^ 
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Fri yosg deflEect e laronici 

An spie ai scriveint del malefici , 

Cho ne è sartouTi fòm ni moUn 

Ond voi d main neosl i voeg rampin ; 

Nonobetant che malgrà i voBg dent, 

"^ sareu di cinq sentìment 

Ohe Tea condns.! 

Le main. 

Ma te in 81 yiz! 

Col. 

Ancor voi me gratrè la vrìz, 
Madonne, se la me proirà. 

Man. 

01 ben ! anlora o tla gratrà 
f^ors el brachet de San Bernard. 

CuL. 

Seu mi che ne pareu bausard 
Cho mia gratrè. 

Man. 

Doo se la vei. 

CuL. 

An bona ora ; starema a vei 
Sei cnl arra ìsta autorità 
Cià i pe, di vostra volontà 
Ai? Mrol di daq «entiment? 
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Su despageve apertament 

Cha ciò cho sappi mi an vogl esser. 

I PE. 

n'apperten nent al vostr esser; 
Tutta la banda v'aborìs 
Ne schiair oboi pensi. 

CUL. 

E mi grampisy 

E si an sareu, vorangle o non. 

La boca. 

Dee quanta audacia ha ist asenon 
Degle un soffiet cho ciancia trop. 

Le man. 

Te piglia e nesme for do strop , 
Va constioner con i toi paregl. 

Col. 

E com a ist mod e qui an consegl 
Per di el fag me che sia battù 
Present voi Tom chi si antegnu 
De favorirme? Si o soffri 
Beneg a be so nan mori 
Che ve fareu crepe a dolour 
Compassion nulla e voi e lour. 
Oeugl, boca , nas , pe , m&\i ^ o test. 
Andrò tug autr e vel pto^fisV., 
Cb' ad ogni mod o A cau^g^^» 
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Si ne voi derve altra battaglia 
Con fltendard, lance o schiopetter, 
ICa sol con chieder Tos derreri 
Che pos tnt col cho travondrè 
Pr'nn altr pertns Tei so porre 
L'avrò a pair. Us e te ciaf 
Ne sen chi andrà pigler la ciaf 
Da obrìrte qaant i saran mort 
L'om cognesrà ades che confart 
Po senza el cai der la natura. 

L'om. 

Oime chi attandra alla mia cnra 
Ades chel cui m'ha abbandona? 

(Tug i cinq aentiment 
insema corron a Z'om, e dirà) 

La boga. 

Vada an mal ora. Noi masnà 
Ne semi tug qui cinq present 
Per derve eutori? 

L'om. 

Che mangia ades che 1 purgavent 
Ne pò avei fuga al mod usa 
Che pu ne glian savrea cacer, 
E cost fa el vostr ander scricer 
Con el cui. Ades havi ben caga. 

GLOEvah, 



Oidè che pancia sa Eriga 
O^an a'adovra dal so cant. 
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La boga. 

Sporzigle un poch de diadragant 
A ciò cranfiour ni monta al coenr. 

L'OM. 

Fora el me stomi e mear e meor 
Per culpa vostra. El cn a rason. 

Le man. 

Ma n'ha mia cert mal da scason: 
Tocchò com a T è strassuà. 

El mas. 

Ale che 1 past Tha reprovà 
Oltra che'l cai gle da fastidi. 

L*OM. 

SeH cui ne yen al me sussidi 
E son spagià che ne pos pu. 

La boga. 

Tenigle al mane la testa su 
Voi el man; e porton i pe V orina 
A meistr laurenz tant chol meisina 
Se non el morrà. Ista è cessa sura. 

L*OM. 

O ne fé nent cb' eu e\ m ^ m^wox^.^ 
E digh dò el cui chi me ^o ^xex 
Ma o m' a stoppa A bwa ^^ ^Q>^«t 
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Tant che renbarber ni sinop 
Ne me savrea ades fò tré nn scbiop. 
N* essir non pò Tent ni materia 
Si elle moirea and ista miseria. 
Col bus Boenez m*allegerìya 
Qaant la superflaità an n' essiva. 
Tug ave anteÌB cbel va an percacz 
Pr* aveir di sentiment nn piacz 
Ciò cogle ave por refusa 
E cb'aneonr mi man son scusa; 
Per ciò cho di che Tò nn desutel 
E nent de mane elo moat ntel 
A mi chi son pnr su mai nicz 
E ben soencz fort maladicz. 
Si eu pan cbo me fora vergogna 
Non senza causa: e sei besogna 
Cbe moeura ancor voi eig assi 
Avrè a morir tug quant con mi : 
Si andrema pur de compagnia. 

La boga. 

Naa se mis costa bizarria 
And cervel chla insi lager. 
Ma che remedi? 

L*OM. 

Un inessager 

Chi vea da cliiel ades ades , 

E cho io troeuva o loDg o prea , 
Prìantlo cbel voglisL venir 
Cb'aneiag cbe laaaenae morir 
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E gli accordren la soa reqaeeta 
Se ben cha ne sia guarì onesta. 
Voi boca bella langoacera 
E de parler prompta e legera, 
So ve pias andrò fé el message 
Per tug e per nostr avantage, 
An prcmiettingle mont e vai 
Ne Bparmiè mula ni cavai 
Oime che meor e scbiop e scbià 
Fri vosg strìcoin prì vosg debat. 
Di pur al cui cha Tha gran tort 
E se meor, ch'ancour chiel è mort. 
E voi eig cinq mei sentiment 
Tug morrò ansem incontinent. 
Fò diligenzia cho ve teca. 

Gloeugl. 

Test despageve voi la boca 
Fer chò a Tò temp a costa vota. 

La boca. 

Ben vegg chel £a mester cbe trota 
Ades n'è mia temp de scricer. 

{La boca a pari 
e dia Vom,) 

L'OM. 

Oide che ne me pos boi^i 
Fora chi man stopa e\ gieYi^V. 
Se poB pur Bolament tra un i^\> 
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Sarea guarii ma la mia yentr 

Ne pò pair dò cha Tha dentr 

Che son pa econfi eh' un aragn 

£1 cui se despechia al me dagn 

Ah eoi cradel misericordia 

Vegli venir a la concordia 

Pa ne yogl ste and la toa desgracia 

So te pias de ferme la gracia 

D'ander del corp incontinent 

Te sarai di cinq sentiment 

£ pos remongna chi vorrà. 

{La hoca 
andando dal cui.) 

Ades vegrema che sarà 
Se dis bea ai pe chi porton pas 
Si e seu qualch volte an simel cas 
D' ayischè una candeira a o diavou 
E o digh per ciò che se trufiavou 
Del cui. Ades i savi e i mat 
Stantran de ferlo veni a pat 
Pur nent de mane an mia possanza 
E gle fareu da Carlo an Pranza 
Che andreu troverlo and el pu fort 
Per dir non resta. Hola ste fort 
M'è vis che o senta li derrè 
Doo guarde un poch. El bacharè 
Com ol sta sul pontificu 
He bona dies monsegnor el cu 
Favi ades qui i'arreragarda? 
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£l cul. 

Ma chi yeglea mena ragliarda 
Vorravi fora dirme una balada? 

La boca. 

Na za che vegn an ambassada 
Da part lom el qual ve fa antender 
Che quant o ne volessi prender 
Con chiel accordi chel morrà 
E sei meur per cost ne verrà 
Al so intent vostra segnoria 
Qual senza chiel ne scamprà mia 
Che tnt andrà and una butà 
Si che per tant abi pietà 
De voi meism e de noi dercò 
Se non la nostra vita è an co 
La qual ades è an vostre man 
Veni senza aspeghiè a doman 
Conforter lom chi è an gran langour. 

El cul. ' 

E chi ve deis d'un stroncz sul mour 
Ve parlo chel fus mal ampia 
Bertellera, doo ande a Tospià 
Cho si pur colla bona gracia 
Con vostra lengua e fola audacia 
Chi m'ha prumer volt i carcagn. 
Se lom a mal a Ve &o da^xi 
Cb'anter voi tug m^a\^ b^\3i^\V. 
La coirà e el m' an ttop o\Xx^^\V. 
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Si Tea pglià tà fort al peg 
Che tog en morrè per despeg 
£ mi pettezren dayantage 
Tome pur la fer l' ambassage 
Di chol mes se è cancià per via. 

La boga. 

Ne feisi za costa folla 
Obri obri vostr ns derrè, 

£l CUL. 

Non parie pu. Su mene el pè 
Di a lom sei pò cbel caga fort. 

La boga. 

Deh cui quant lom aves ben tort 
E ch'ancour voi fusai austinà 
Che chiel con noi fus mina 
E mort, voi nan sarei mia esent 
Ni venrei za a col vostr intent 
D'esser di cìnq. Vostr us derrè 
Ànconr ne remanrea derrè 
Con voi sarea pur mis an terra 
So ve pias remettre la guerra 
La pas gli è se per voi non resta. 

£l gul. 

O v'avrè bel pecer la testa 
E tzìe e trac cba l'andrà insl 
A' son content de mori assi 
P&r deapeg. Bau che bel onoux 
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Ni cb' tttel a col bon segnoor 
De lom quant o n'ama o so cu. 

La bocà. 

Pur ades la lo cognessù 
Ma fora trop tard eia i pe andrà fossa 
Ben crom porrà ben di una cessa 
Dond sarà pos mal content. 

El cul. 

Bref , e sarem di sentiment 

se non, mai ne sarà oyert 
L'us derrer, abile per cert 

E si vogl cbe me sia amcndà 
Col soffici chi me deron oidà 
E che Tamenda sia onoreiyou. 

La boca. 

Ah cu. 

El cul. 

Cui. Nelo rasoneivou ? 

01 ben me pens. diavo m* amporta 
Se mai gli obrireu ni us ni porta 

Ni 8* a ciò fer e me content 
Se no son di cinq sentiment 
De Tom. Ande e pigiò parti. 

La boca. 

Sia an la %a ora e gV\ au^^xx ^« 
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Ande fene com o iGEurè. 

La boga. 
£j toni* 

L'OH. 

Che disio? 

La boga. 

Voi morrè, 

Sei col n' è di vosg sentiment. 

L'OM. 

Donc cha l'an sia, e son content 

La boga. 

£ si voi amenda onoravou 
De col soffiet. 

Lb man. 

£1 Tol diavou 

CU ptt tost el possa amporter. 

L*om. 

Besogn fa la voglia troter 

Ne ve^bio e meur mi n'an pos pu 

Baca tome menemlo su 

A ciò che ne remagno, au tracia 
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Ch'ogni requesta cbo ne £acia 
Eigl accordrema cho l'è megl 
Per nesBÌr for de tai zambegl 
Boca andè tost cb'el yegna via. 

Là boga. 

Or eia cal| la guerra e finia 
Voi sarei ades tug son content 
O sesen de noi sentiment 
E si sarò ancour satis&g 
Do soffiet e dl'oeuvra de £&g 
Commisa per le man su voi 
Ch'insi conclus V ema anter noi 
Al mod che deviser savrè 
Mi ve yegn prendr si venrè 
Che tug ve veggran volunter. 

El cul. 

Hei se neis chios el me us derrer 
E ne seu com a la fus andà. 

La boga. 

Lassema ander tut è accorda 
Tut è concz com o si vegnù. 

El cul. 
Ben staga V om. 

L'OM. 

Ben vegna el cu 

A chi ben vogl e bea NOtte,\x 
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£l cul. 
£ ancoar mi a voi. 

L'OM. 

01 ma è Bchiatreu 
Pu 8on malavi che mai fas 
So ne me destopè el vostr ns 
Derrer che me possa sorer 
Che nane al beiver ni manger 
Tut ciò che but zo da la gora 
M' an pò n' escir , tut e li ancora 
Obrì vostr ns che son content 
Cho su di me cinq sentiment 
Si ve goardreu cho ne sii les. 

La boca. 



Cinq eroB, ades sarema ses 
Ch'msi voi Tom cho se concluda. 

El cul. 

E ben. Ch'ai sang de lanteriuda 
E gle avreu la sesena piada 
Pos YOgl cl'amandament se ùlcìa 
Dia villania e de Foltrage 
Che *l man e tut ist altr meinage 
M'an procura, qui sta o tin tin. 

L'OM. 

/ Ja mandran tug a botin 
C^, voi sarò ben contenta 
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Per lor ben e per mia santa 
Senza cb' un amprià gle spendi 
La rason el voi. 

El cul. 

Ma insl l'anten^ 

£ ne me fé nent parìr bas. 

L'OM. 

Già index voi chi antendi el cas 
E clù si por om de conscienzia 
Pronunciè qui la mia sentencia 
Sommaria e senza fer proces 
Su le bature e su gli ecces 
Commis 8U messe el cui present. 

JUDEX. 

Scilentium dono ognun stea atent. 

Vìst la querella e petizion 
Cogli at su la comparizion 
Fagia per part de messe el cu 
Continent com a la yivu 
Semper mai conveneivolment 
Con r om e i soi cinq sentiment 
Quai cinq Tan pur fin au di d'uncoeu 
Tractà da sempi e da faseu 
Benché di carri e do lavour 
El vai qual sia el megliour de lour 
E per cost dis che l'equità 
Vorrea eh' ancour c\i\e\ iwa c.c>\Ti\k 
Pr' un sentiment con co^\ Wiw» 
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Chi gle appartenon, e che Terroiir 
Del main ne aia nent deamantià 
Ne de gliaig qiiatr chi V an oltragià 
SoUicitando hic coram nobis 
Che spagion senza andè a grenobia* 

Noi donc sezent per tribunal 
Vist da materia è naturai 
Ond ne s' allega Gin ni Din 
Considerant eh' el cui infin 
Ne sta za ben insi desparegl 
Per pu rason viste an consegl 
Le qoal ne se replicon ades 
Bìrema insi cogle conces 
Pr' esser tra gleig a Tom propici 

sesen sentiment proffici 

£ che segond d'om a previst 
Gleig cinq com qui dessu s' ò vist 
Gloeugl de bari cole e '1 main de mofle 

1 pe de scarpe e de pantoile 

La boca e o naas d'una cornetta 

£1 cui avrà la soa musetta 

Da desporterse invem e sta 

£ circa el chiappe pr' onestà 

Dee ly^aie de teila d'oUanda. 

Quant a 1' amcnda che domanda 

l'avrà onoreivelment 

Com e direu. Prumerament 

Sei cui sarà and qualch edifìci 

Del qual o ne sapia gli andici 

Tocrà a la boca ander prumera 

Anspìè al famìgì o a la maaseia 

Se li gli è destr o uccesBaria 
ditoni l 
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A ciò che quant el cui se caria 

Per la materia chi se meuf 

sapia la and el mettrà 1* oenf 

Che pr' una farìa an simel piace 

ne feis la peila and el cace 

E semper mai cho gleavrà a ander 

E vogl ch'i pe gli abion a porter 

E com o sia li desbragà 

Gloeugl per soa part sarà obligà 

D* ayisè o giacz eh' el cui n' erras 

Pansant esse asseta su l'as 

Deputa a col, e per contrari 

s'*ambates and qualch armari 

Com fis el Veira a V ostaria 

Chi, salf r onour dia compagnia, 

Cercant o destr su l'ora tarda 

Caghè and la barrii dia mostarda 

E si' accades al cui eh' a Gavi 

eh' a Garres el fus malavi 

fors eh' a Gasson o pur eh' a Gant 

An Fiandra el cui andas cagani 

Con reverenzia, e com dis col 

destr aves marcz el picol 

Ch'el feis meste andè a la carea* 

Gloeugl abion el meut e la sua bacca 

la gaveita sia per mira 

A col pertus land el cui mira 

E guarder, vist che '1 cui ne sciaira 

Sia soa menestra è spessa o raira 

E ci' air d' antom sia ben stiva 

Per centra la vcntosvtòi. 

E se de de nog an «\m\\ \^\x 
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Ne fus candeira ni grbea 

S' antend che 1 main yadon a taston 

Tocant so gle fas qualch berlon 

pis caca sol bochet 

Chel besognas sta a cui bosnet 

E poB sarà o naas condemnà 

A sentir ciò cb' avrà mena 

Sia la borsetta o la natura 

£ che substanzia ha tal mestura 

Item le main per col scopacz 

massellon dag su la facz 

Do dit cui senza avei respect 

Cha r era pur qui al nostr conspect 

E ne cercava che rason 

El condamnema in conclusion 

Ch' ogni volta che U cui avrà fag 

So asi el dibion dig e fag 

Avei appariglia li ora ben 

80 bel stortiglion de fen 

Bombaas o stoppa molesina 

qualch petiazion de cusina 

Des lava da storchiergle el mour. 

Oltra de ciò volema ancour 
Che 1 main sion obligà a laverghe 
Braie e camise, e de gratergle| 
La vris quant a glo pruirà 
E se qualclì aragna i sarà 
vermenecz chi gle sformia 
Che loar main Fabio n a spacer via 
Per mantenirlo net e san. 
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Le man. 

Sent Antoni gle metta el man 
Ch' ista sentencia è mout austera* 

L' DM. 

Orsa terneme and el grà che era 
Cui me, ades che v' eu ìnsi ben send. 

CUL. 

Ma fé, Tom, voi sarè guari. 
Vist cho m*avè ben vendica 
Del main chi uncoeu m'an busticà 
E de gleig quatr chi antendon ades 
Chi ne poon viver senza o ces 
Ni senza user so privilegi 
E per tant and o lour collegi 
Mangio accetta meritament 
E fag de cinq ses sentiment 
L*om an stè megl, ve servireu 
De megliour coeur, e si f&reu 
Circa el me debit e el me offici 
Cho ne ve mancrà benefici 
Del corp, e senza user crester. 

• 

L'OM. 

Lauda sia Dè^ e n' eu pu mester 
De mei, che 1 bus è an libertà, 
Per Borer la ventosvV^ 
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Ch' ades che '1 cui m* andrà Beryint 
£ che ea el vent de septentrìon 
Qaant e mangias hen i pe de tron 
£ speir che gle darea aviament 
Si en an leu de cìnq ses senthnent 
De chi e sareu tant megl servi 
£ stè con De che yogn dormi. 

CONCLUSIO. 

Segnoor e done, ahi paciencia 
Se avesson ben con reyerenzia 
Mancionà el cui sia neir o biano 
Che n'avreon possù fer de mane 
A deschiairer nostra comedia 
Basta che sia ades mis an sedia 
£ pr* i seu merit e virtù 
Che Fabia a la soa servitù 
Gleig sentiment chi o rebutavou 
E che sia el prim asseta a tavou 
Chel fu pur chiel el cui in somma 
Chi fis el pmmer pet a Boma 
£ per ciò glelo favori 
Pa eh' altra part e roveri 
Che tal gle vescov o cardinal 
So n' eis el cui cho starea mal. 
Ancour trìumfa el cui an Pranza 
Chel dono là per bona usanza 
Adovron cert cui de Paris 
Per dergle forma, e a col devis 
Va meìatr SIoDdin qui ai nostre d^A&t 
Perrer, chi gle fa porte el basi 
f^' accompagner boi tabernacou 
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Con el cui per tut s'acconcia iacou 
De bada nlangle an eia an derrè 
I nosg passa mis and Tabe 
Sovra ogni lettra è el cui sonant 
E ben pò anderse lamentant 
D'esser redug li a parte post 
Ancour chel vegna U a perpost, 
Si che pertant o ne besogna 
A mancionerlo avei vergogna 
Vist eh' ogni cessa ha pur so nom 
E cha rè el cui chi sosten Tom 
Senza el qual cui Tom ne è compi 
Ch'Adam nostr aaf fa pur stampi 
Con el cui e o rest di sentiment 
Si che per tant desmestiament 
L'ema esalta per fer nostr debit 
A ciò cho si mantegna el credit. 
E se quaich done scriborose 
Diran cogle parole ociose 
E chi nosg zeu da carlever 
Son tavota ong e da laver 
Salf la soa gracia, che d'aveire 
Qui ne trovran bur ni candeire 
Ni cessa da pecer gli avent 
E perciò tason che non avent 
Mal d' altr el poon ben manger di' agi 
E ancour a lour ven el cu a tagl 
Ne schiair chi vadon remognant 
E ste con De arecomandant 
A lour e a tug e cxxV e c.^^ 
Chi an faciou com ^^ ^Q^^^ ^^^» 
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ZOAN INCIPIT. 



Segnor e done, ognan sa ben 
Si se pò dir per la vrità 
C/he dau lavor ven ogni ben 
E mala cossa è povertà 
Per ciò me tegni esercita 
Tirant za e za quaich parpagliole 
Che Tom di lavorò de sta 
Per non d'invern sta al famigliole. 

Lavorer veugl, poche parole 
E fer lavorer mia moglier 
La qual sa ancannonò, e fer spole 
Si ha ampreis a amborrer gliavogler 
E a tesser, vogli a la cuglier 
Vogli a lavoglia da doi cui 
E per fò un past, sa cusiner 
Ni monstra a maneze el cazul. 
O chi saves ciò chiè nessu 

Da cbìella e dant i me zavat 
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Per mia fé chel bastreiva a o stat 
De tal chi voi fé o iantilom 
Lassema ander ben ch'abia nom 
Zoan, ciò ch'eu è de bon aquist 
E 8Ì è tal di cho me son vist 
Àn trippa spende un bon firin 
£ and el taverne cbi han bon vin 
Ne me cor d'esse anamorà 
Ni de rober pr' ander fora 
Ch*ea perciò ancour tut doe Toregie 
Chi se poon voghe ^ o ne bisogna 
Dir che d'onor ni de vergogna 
Nessun me possa reproger 
Lauda sia De che pos ander 
Per tut con la mia boca overta 
Si cacz^e vest madonna Berta 
Nostra mogler chi è qui present. 

BlATRIX. 

Voi con el me euteuri. 

ZOAN. 

Ma s'antend 

Te lassi ander mostrant el cu? 

BlATRIX. 

Na za, ciò qui me costa un scu 
£ pos sul presi diran el gent 
Che t*è un viot, ai w'è vei nent 
Ma, tal o dia chi pb «.te ^"a^oX. 
Con gleig 8\ ben. 
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ZOAN. 

Che son viot? 

Ne sangle ben ch'eu nom zoan 
Derco nesquer mei dis au van 

Chi porrea fors avei un ferlos. 

BlATRIX. 

Maa te n'antendi mia firancios 
Un viot sqnasi voi di nn bech. 

Zoan. 

Più tost bech che manger pan scch 
E come an cà pu tost che crous. 

Biatrtx. 

Qoant e me feis ben un amorons 
Sareitu mai sol bech an Ast? 

• 

A lan va pu de sett a past 
Chi ne son mia vesti d'arbaz 

Zoan. 

Mi dag di toux tant com di raz 
Se fus ben ancor mis andrà danza. 

Biatrix. 

Bee ale insi un dir per tut an Pranza 
I dison ben au stagnin pot 
Derco au toppìn. 
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ZOAN. 

Che strani mot. 

Com dìsglc donc ala toppina? 

BlATRIX. 

Che seu i mi ste ne voi che andvina 
Potage disgle ala menestra 
E si tran pet o chi vagon a estra 
Ne disgle ben derco, fi, fì? 

ZOAN. 

Ma si francios neisson di & 
E dr uè , com fareigle a boire ? 
I tiron su choi soi gran voire 
Chel par eh* il buton and un stivad 

BlATRIX. 

E ben quant i son li a Montad 
a Mongardin con el soe botigle 
Besogna ben chel mare e el figle 
Glampisson doe o tre vote al past 

ZoAN. 

Si fangle ben derco qui an Ast 
(^uant i s'ambaton an del vin doucz 

B1ATB.IX. 

Pecz è chi fan pos gV\ orni cow<ì,7. 
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Parlo per ciò cho staga ben 

Si se trovran con gent da ben 

Li' and sion del figle o damiselle 

De dir bechace a colle anselle 

Chi han el bech si long, e ne ve chiaglia. 

ZoAN. 

E quant i achaton dia poUaglia 
"^er piaza a dir chianchieme un cu 

BlATRIX. 

Col 80 language è pur ben cru 
Ne seu s' i monferrin Tantendon 

ZOAN. 

£ ben qui an Ast quant i gie vendon 

I soi poliastr un cavalot 

£ sett pegioin e doi collombot. 

[ ne domandon mìa o oensal. 

BlATRIX. 

£ che ne vangle an ver Casal 

leg nosg franzos parler con el done? 

ZoAN. 

Na cert o gle colle matrone 
Ch* il guardon ben descapucer. 

BlATRIX. 

Ancor nancalgle mia scricer 
Lor moDfervwj si son acViiap^lv 
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ni va a dir coma o compà 
Che'I fiflch glia tost leva la pena. 

ZOAN. 

A le ben ciò chi gle refrena 
£ chi gle fa pos veni an eia 
Descarrie el balle. £ m'arrord za 
D'un chi venit qui an gonneilet 
An Ast con la tasca e '1 barlet 
Derrer da o Seint a carlever 
Si dis trovant Gian peiroler 
om da ben savresvoi dir 
Le belle figli ond el poon sìr 
Chi fan piasir ai compagnon? 
Bespous Gian, fichte li b^gnon 
And issa stia, enspia ai vesìn 
• Quant el ben fant fu a mez camìn 
S' avisè cho ne porrea spendri 
Cervetti, e cho se volia intendri 
Si retornè pur dal bon Gian 
Disent, voli dir chel voiran 
Pigliar tant michi an pagament? 

BlATRIX. 

Col altr fu ben ancour pu desent 
Pur monferrin quant el mene 
La mula a beive e retornè 
Da mez camin di una parola 
Al patron savei sia bestiola 
Porrea bei vri con ci £ev m \ìoq^^^. 
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ZOAH. 

Per mia fé cho sarà col douca 

Chi sta con messer Tomasin 

Chi dis che venerdì matin 

Avent la serventa apparglià 

Gli oeof sbatu da fer la peilà 

£ yegghent Torch la bronza al feu 

Gli andè voier dentr i faseu 
E po8 voleiva o prich o proch 
Cha Tandas frizer gli archichioch 
Andra pella o rostirgle and Tasta. 

BlATRIX. 

N' an parla pu per toa fé basta 
Chi ne vorreivon esser truffa 

ZOAN. 

Si francios n'eisson ben stoffa 
Àlmanc i lasson di quatrin. 

BlATRIX. 

£ ben a noi eig zavatin 
Colla Franza è la bella terra. 

ZoAN. 

Ma chi *1 pò megl savei chel Guerra 
Chi dis cha Tè più che Millan. 
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BlATBIX. 

Chiel s'antend megl an vin ch'an pan 
Halò nent visi gli erbor carrià 
De salcicza e de cervelà 
E '1 tour coverte de pastegl ? 

ZOAN. 

dis che 8i, e chi storuegl 
Ne viyon d\altr ni gleiazot. 

BlATRIX. 

1 devreon ben esser grassot 

Hau che mange con 'i breu martin. 

ZOAN. 

Che trei nan dangle pr'un quinzin 
And un squillet con la soa salsa. 

BlATRIX. 

Naa a dirte el vei col millan passa 
T'avrai lasagne o di croset 
La squela pina o di noset 
Con del formag pu d'un sesin 
E con del specie e del comin 
Si la dan per cinq amprià. 

ZOAN. 

Ale ben ciò chi van a l'espia 
Pusor de lor e cVA i^i ì:otcv\jc 
De boin marcìicmt, e \iev \^ \jq\xv^^ 
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Che porton el done antom o ces 
Ben gle reprendon ades ades 
I soi prìcaa, e ancor qui en Ast 
De qua i pover orni porton el bast 
Ma a ne se volon umani. 

BlATRIX. 

O ture o tare che di vexd 
O gle farà ben maer vez. 

ZOAN. 

Ma e digh se *1 Papa ni pervez 
£1 veggrà ben com a l' andrà. 

BlATRIX. 

Che om elo o tare ? 

ZOAN. 

8*antandrà 

Pr*ana lettra che ven da Roma 

1 dison che '1 mangrà una toma 
De quater lire and un bochon 

E che ni basta d*an fiascon 
De vin chi ten squasi una brenta 
£ dra ferzorgna cho spaventa 
Fina a i manzet chi van in pastura 
An bon trabuc a la mesura 
Ha loing i bracz^ gres com cocet 
E 5/ semigìA a doi sofSet 
Dloregle, pos a i soi gambiou 
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Chi paron mani de roncon, 
Testa de bronz e cui d' avori. 

BlATBIX. 

lo devrea donc avei fori 

Me maravegl ben cho ne squigla 

Zu dra sella. 

ZOAN. 

Ma a rha una bigia 
Con due rubate a pe Tarzon 
La and i Tattaocon per fazon 
Cho ne pò cazer d'accorià. 

BlATRIX. 

Se dis che com l*abia varia 
Napol se trovrà in Italia 
E pos de 11 se n'andrà an Galia 
A ferghe scagacer per tut. 

ZOAN. 

Adone gle saralo de brut 

Mi com e o senta. Adieu vo di 

Insi ben vivreu autrou com qui 

Chel lasreu fer a lancrosà 

Ma aveing chel passa el marchisi 

A dume un poc da marander. 

BiATua. 
Te comenBa che andt^xx g,\x^x^^ic 
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Sia galina avrà ancor fag Toeuf. 
Aspegme sata. 

ZOAN. 

£ ne me moeuf. 

BlATRIX. 

O me vis cho sia ben cent agn 
Chel bon compa messer Galvagn 
N'è stag an eia; mi vorrea pura 
Parlergle che son certa e sarà 
Che mane che mi ne n*halo anvia 
Fora cho sarà per li andrà via 
Se ben queich vota a Tè bousard 
Che quant sia a dir del me iuriard 
me fa schiffi a ster con si. 

Prete. 

Oh, la comare è da per si 
Su Tua con la soa roca an man 
Si vogl andemne insi pian pian 
Veggher sa me vorrà dir ncnt 
Cha m'aspegia a ciò che comprenda 
Bonum vesper dolza comare. 

BlATRlX. 

£ a voi derco messer compare 
A rè tant temp che ne ve ho visi 

Prete, 

E cognes vostr mari si trist 
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Cho ne bisogna nent scrizer. 
Che falò ades? 

BlATRIX. 

sta anfrizer 

Cho soi zayat insi an mangiant. 

Prete. 

£ vorrea pur cho feissi tant 
So ve piasis che steisson ansem 
A solacz pr*una oretta. £ trem 
Si schiat d* amour quant e m' arord 
Di vosg fag, e si me remord 
La oonsoienzia che ne pos fer 
Col chi besogna a satisfcr 
Part del me debit a la fé. 

BlATRIX. 

Messer compare o me trufiPè, 
Ma savi cho faci, e gleu pansà 
Per ciò che chiel è pura usa 
D'ander de fora a scuser mes 
E chel vicari s'il cognes 
Mandè quarch lettra pr' un famigl 
E dirgle chel camina abigi 
For d'Ast, e cho l'addrici an loeu 
Quant el partis ben ancor uncoau 
Cho ne tornas fin a doman. 

Ond el mandrercù? 
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BlATRIX. 

À Corniglan. 

Coi segnor faran ben la scorta 

Ma mandè quarch persona ascorta 

Chi sapia eoi ci* avrà da di 

E quant Zoan sarà parti 

Veni pos autra insi sul bas. 

Peron. 

E vogn spagerme. Se ancalas 
E ve basrea , ma ogle del gent. 
Ade, coma. 

BlATRIX. 

So steissi attent 
Per piaza o li a la beccaria 
A savei quant a V andrà via 
Sarà bon fag per pu sureza 

Prete. 

Savreu ben farlo e con destreza 
A bel pat se gle dormireu 

BlATRIX. 

Ande an bona ora, e v'aspegreu. 
Pita , pita. Cià pechemin , eia 

Mai no me fa un pover oeuf an cà 

Ista carogna de galìna 
Sarea fora megl per la cusma 
Cacerle l'asta and o derrer. 
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ZOAN. 

Biatrix, che fatu li derrer? 

BlATRIX. 

Che facz? e pis atei voi savè. 

ZOAN. 

Ven autr. 

BlATBIX. 

Che voi tuV 

ZoAN. 

E moeur de sei 

Fa an eia da resantè i buegl. 

BlATRIX. 

01 tocca via , a T è ben megl 
Per ciò era barri dura trop. 

ZOAN. 

Pensa che vogl fergle tre o schiop 

T'avrai asse bel carameler 

So gle del vin che vogl zurler 

Cha a fer gnun se eis ben rous o naas- 

Prete ad queìj^bx^ '^\3'&^\m* 
Aacolta Pcron. 
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Pbron. 
Che ve pias? 

Prete. 
Che te me vadi a fé un eervisi. 

Pbron 

Volantera pur cho m^avisi 
Land o vorrè che me transporta. 

Prete. 

Va solament fin li a la porta 
Da l'erch trovè col zavatin 
Chi ha nom Zoan, un tal tagin 
Chi va an viage, e digle insi 
Chel vicari te manda li 
E voi chel vada ades ades 
A Corniglan pr* un cert proces 
Chi toca al fise, cas d* importanzia 
La lettra conten la substancia 
Tè daglra, e pigia ist teston 
Ma so doves ben andè a taston 
Di cho nel vogla refuser. 

Peron. 

Lasse fé a mi ch'andreu scuser 
£ de tut ve tomreu de avis 
Holà. 
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ZOAN. 

Chi è Ì8 chi tambuBsa7 

Pebon. 
Amia. 

ZOAN» 

Guarda un poch.chi do. 

BiÀTRIX. 

A rè un di Feing 
Dra citadella. 

ZOAN. 

Veni aneing. 

Peron. 

Me manda qui messe el vicari 
El qual pr' un cert cas necessari 
Voi che te vagli a Comiglan 
Porte ista lettra, e che doman 
Te tomi an eia con la resposta 
che tra mandi per la posta 
Per savei ciò d'avrà da fer. 

BlATRIX. 

Ma ne besogna mìa trufer 
Qu&nt a rè chìel*, va i^\xx €\ o ^^^, 
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ZOAH. 

Mi caminreu ben com'an cerf 

Por eh' abia queich dener da spende. 

Peron. 
Tè rè qui un teston. 

ZOAN. 

Guardemse antende 

Qnant e fos là so m'acades 

Che fos strach , o che ne podes 

Toner si tost, bastreilo nent 

Che gle mandas incontinent 

La sposta e pos tome a ^e concz? 



D' 



Pbron. 
avancz. 

ZOAN. 



^a an eia el cappel de foncz 
I oaucer e o scapucin 
£ sì m'avisca el botacìn 
Ch'anter qui e là ne gle taverna. 

BlATRIX. 

Tè porta por ista lanterna. 
Sei besognas ander de nog. 
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ZOAN. 

Di vei se cazes and un bog 
Di mogie avrea pos ben caga. 

BlATRlX. 

E antend coglè una gran briga 
Da gent da ben li a Comiglan. 

Peron. 

Ade, e te las fina a doman 
Ma guarda a ecuser ben per tut. 

BlATRIX, 

Pausavi fors che Zoan sia un put? 
gle ben stag si dratre vote. 

Peron. 

Messer so ste li sot el vote 
Zoan se part ol veggrè andar. 

Zoan. 

Su su, qui n*è pu da tarder 
M'arecoinand, fa an eia el gaban 
Baseme un poch. 

Bjatrix. 

Va la iordan 

Arrordte de trover coV om. 
Zoan , trovando el prete -per eam'm\Ti\o 
Ade 9 messer. 



de zoam zavatino, ecc. 75 

Prete. 

Ade, predom. 

Ond yatu ades cha Tè inai tard? 

ZOAM. 

£ vad a Corniglan per part 
Del vicari porte ieta lettra. 
Voi chi v'antendi and isg et cetra 
Avisè un poch la sovrascripgia. 

Prete. 

Fa an eia che leza. A gle va drigia 
Spectabiles et generosi 
Circanspecti atque famosi 
Amicibas nostris de plano 
Ac dominìs in Comiglano. 

ZoAN. 

Bon fa parler con coi chi san 
Grammarci. Ste con de. 

Prete. 

Va san. 
Ades che '1 sol zumai è andà soat 

£ vogl pìglè el cappon e el bout 

Si m'addrìzreu tant che m' accosta 

A la coma tenir la posta 

Perchè e aeu ben cho m'aspegrk 
An scur gnan ne me cognestk 
Cb'a gent an&mork gle vÌB 
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Che tug i gat de nog sion grìs. 
Oh ras è overt , vesin ni son 
Si pos ben antrè insl da laron. 
Deo gracias, e chi ha si tegna. 

BlATRIX. 

Ben vegna el me dolcz coeur, ben vegli 
Àdes pansavi ben sui vosg fag. 

Prete. 
Eccome qui. 

BlATRIX. 

Pianin, ste quag 
Lasseme corre a chiaver Tue 
E beicher per li, cho ni fus 
Quarchun chi n' andas aguarchiant , 
Coglè del gent chi van chianchiant 
Con quant chiel vada for dereir. 

Prete. 

Cattive lengae i han ben greveir 
S'ampagion de col chi ni toca 
Lasse andè, metti zu issa reca, 
* Teni, che facion collazion. 

BlATRIX. 

Ma el basta ben. G-he qui un capon 
Del confect e do cec'^^Y^ 
An bona fé m\ n' eu «t^^«a\^Èàw 
Chel mantil Viauc e dc\ ^«a It^'atìsv. 
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Prete. 

Spagemse pur de metti o desch . 
A ciò che menon la naveta. 

BlATBIX. 

£ 70gl andè piglè una fetta 
De composta per de appetit 
Ben cho nostr tavou sìa petit. 
Piglè col scagn si ve sezrè 

Prete. 

Vie' za comare si assazrè 
D'un ben yin bianc. 

BlATRIX. 

S me gli acost. 

Prete. 
hi bel beconnet sarà vostr. 

BlATRIX. 

£ n'eu davanez qui su o tagliau. 

Prete. 
£ yogl ch'ol pigli. 

BlATRIX. 

-«9/ a preposte 
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Prete. 
Ist bel beconnet sarà yostr. 

BlATRIX. 

D'arreir che sia lecà de rost 
Ma voi ne mangiò nent| peccau 

Prete. 

Ist bel beconnet sarà vostr. 

Biatrix. 

E n'eu davancz qui su o tagliau. 

Prete. 

Mi ne son vuari gran mangiau. 
Ma a beiver vogli ben ste al bote. 

Biatrix. 

E mi derco beif tant queich vote 
Se ri che me scompis el cacc 
Or diema un poch do nostr braiacc, 
Polo ancor esse a Revignan? 

Prete. 

01 ben fors pres de Sen Damian 
Chel caminava mout an furia. 

Biatrix. 

ne sarea mia gtaa^ m\\m^ 
Manderlo pu soenez a ^^Vt. 
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Prete. 
E se 80 n'accorzes? 

BiÀTBIX. 

Hei vuardte, 

Perciò cha l'è inai prìvoroas 

E m'arord quant a l'era spous 

Cho me trovò a dormir con un. 

Si venìt la matin a zon 

Che! ben compagnon se levava 

E gle dis che so lo trovava 

Mai pn con mi dormir and o leg 

gle venreìva per despeg 

Bntè el soe calce sa la ca. 

Prete. 

Daveire mi ne vorrea za 
Che me venis fé un tal desdegn 
E seu ch'un fu carrià de legn 
n'é mia ancor passa doi meis 

BlATRIX. 

E com havi pau cho ne ve deis, 
Fors che mi gle sarea per nenta? 

ZOAN. 

se dis ch'una troia lenta 
Zamai ne mangia de pei nicz. 
Nostra Biatrix m'iia fag di scricz 
Fo temp abiù, e ancora eu \ pa\x 
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Cha ne se tegna un reffermau 

E ne me fi nent de nostr schioza 

Chiel è un ribald. Chiella è una roza 

Avreigle fors mai tegnu man 

De manderme autr a Comiglan 

Con costa lettra contrafagìa 

De nog a ciò che ne gli ampagia 

E lor steisson a manger pemis? 

glè un proverbi antl che dis 

Non fidabis. Non te fide 

De pertus volt an su, ni de 

Saren d'invern, nivol de sta 

De preve e de putein maria 

Chel son cose chi anganon el gent. 

Perciò vogl tornò incontinent 

Veggher se gle porrea acchiaper. 

BlATRIX. 

Compare e vogl andò schiapper 
Una micha da for rostie. 

Prete. 

Mi ne me cur de frascarie, 
Andema pur ste and el petiace. 

ZoAN reversus et ascoltando et postea 
pulsando ad portam. 

E seu mi che ne vagh en ecace 

A la fé cogle gent per ca 

E chi fan gioda. 0\^ o\^ 

Al mane fé cb'a\)b\a òxa lae^ssJw^. 
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Prete. 

Comare, corri a la fenestra 
NoBqaar tambussa, qai gli è angan. 

BlATRIX. 

diao gle a part, a l'è Zoan 

Che Ten anterviet li a pe la porta. 

Prete. 
Che dimi fer ? 

BlATRIX. 

Piest, eho s'amorta 
Itun. Compa, e sema trahi 
Ascondi rost, leve el manti. 
Antertant che cbiel tambuBrà 

Prete. 
£ di £ag me che s'ban farà ? 

BlATRIX. 

^^fà pau; remedi glie per tut. 

Prete. 
Ma e dig de mi. 

BlATRIX. 

I>e voi e tnt 
Ma d fa besogn eie a cu busnet 
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Prete. 
E onda? 

BlATRIX. 

Qui 80t al gromet. 

E quant Zoan sarà antrà dreni 

De caminer sei diligent 

Perchè el menreu drig an cusina 

Prete. 

Com sogni mai reid and la schina 
Mettigle almanc un sac anzuma 

filATRIX. 

Aspegia ste voi tant che aluma 
Una candeira a ciò che sgeira 
Ma trista tra pìgli ben eira 
Chi è tu chi tambussi insi fort? 
Hii te è Zoan , cho diao t' amport 
Te m*hai fag der la vota a o sang 
che te è lori , o che te è stane 
Perchè etu retornà ti tost 
Da Corniglan? 

Zoan. 
Mai. 

BlATRIX. 

Sì a prepost. 

Parla , mingion , ioaV-u cx^'èJOà.^ 
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2k>Al!l. 

Mti. 

BlATRIX. 

Voita responde? Harri prastà 
T'aviea fora mai scontra o salvan? 

ZOAN. 

Mal 

BlATRIX. 

Che voita ades fer li, crestian? 

Yen aotTi si andrema ste a pe el fen» 

ZOAM. 

Mal 

BlATBIX. 

Leva un poc su; fa an eia ista man. 
Che volta ades fer li creatian? 

ZOAK. 

Mal 

BlATBIX. 

La tasca ha perciò ancor del pan 
li n'è za el botacin ancor voea. 

Mài. 
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BlATBIX. 

Che volta adcs fer li creatian? 

Yen autr, si andrema ste a pe el feo. 

ZOAM. 

Mai. 

BlATRlX. 

Ne posta mai dir altr beloea 

Mi ne 80 che facia an vrità 

£ vogl domande i uosg vesin 

Jaco dal fee, e el bon Zanin 

Chi vegnon vegghe, ist è un miracou 

Ho, ho. 

UxoR Jacobi. 

Chi è là? 

BlATRIX. 

PÒ esse an cà Jacoa? 

Jacobus. 
Chi è tu chi tambussi a costa ora? 

BlATRIX. 

Oi de, r anima me tremoura, 
E son la mogler de Zoan. 

E che voi dir , av\ qvx«i.TCi\i %fi»»^'^« 
O pari squaai mezza. ioVVa- 
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BlATBIX. 

ABCotò un poch una parolUi 
He miri ha perda el parler 

Jacobus. 

Com? e Teu yist apres disner 
CJhe l'eiva ancor so bon langaage 

BlATRIX. 

Al era andà fer nesch viage, 
Si e ritorna tat for da si. 

Jacobus. 

n'è perciò usa d* esse insl. 
^Qardè fors cho ne sia bagioch. 

BlATRIX. 

un poch autr Lucbin Mazoch, 
^ Prina a veggher gli at chel fa. 
Bo, Bouzanin. 

BONZAKIN. 

Chi è là , chi è là ? 

BlATRIX. 

Nessi tm poch for voi e Caretta. 

BOKZAKIN. 

^•lo dm nomtT 
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BlATBIX. 

Doo meschinetta y 

Me mari è davantà mut 

BONZAKIH. 

Mut? 

BlATBIX. 

01 daveire, e zorgn e tut. 

BONZANIN. 

Cosi sarei\ra ben un gran desastr 

BlATRIK. 

ne parla pu eh' un pollastr 
Se non che ten dig, Mai tavota. 

Caretta. 

Se quarchun gleis dag una bota 
Ciò el farea ben fors pari lord. 

BlATRIX. 

ne vogl nessir dand la cort 
Per cessa ch'uà gle sapia dL 

Jacobus, iungendo ad Joannem, 

Zoan, me dolcz e&r aud^ 
Voitu dormir \\ bu\ gtom^V.*^ 
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BONZAKIN. 

Zoan, me dolcz car ami. 

BiATRix (piangendo), 

Vorav dir chel porrà guari ? 
Presteme un poc el vostr pezet 

UXOE BONZANINI. 

Zoan , me dolcz car ami , 
Voitu dormir li sul gromet? 

UxoR Jacobi. 

■^ l' a ben tost perdu el cachet 
Pover om, o se sarà amba tu. 

UxOR BONZAKINI. 

Su y su , fé an eia doi oeuf sbatù 
^a confortergle la cervella 

UxoR Jacobi. 

Sarea megliour dra marcorella 
Pista con el cardon benedit. 

BOKZANIM. 

£ digh , coma , che me dubit 
Cho n' abia fors carrìà o schiopet. 

UxoR Jacobi. 

JPeccaa; toat va chi de tramet. 
O Zoan, etu mort o vif? 



r 
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ZOÀN. 

Mai. 

Jacobus. 

Fora chel porrea ben fé el catif. 
E goard chel beica da loscon. 

ZOAH 

Mai. 

BlATRIX. 

Se quarchun gleis dag un becon! 
Daveire mi n'eu gran panser. 

ZOAN. 

Mai. 

U&OR BONZANIMI. 

E dig che domandas messer 
Nostr capellan, chi o sconzuras. 

UxoR Jacobi. 

Dee non , che ne se spavantas 
Recomandemlo a nostr segnour. 

BONZANIN. 

me sa d* un catif savour 
NeBqusLY di avei laask do ^o. 
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UXOR RONZANINI. 

Sa , BU , Zoan , che sar& ciò ? 
Ve cognestu ? e soa toa cosina. 

ZOAM. 

Mai. 

Jacobus. 

£ dig, coglè chi se svessina 
Qoarch cossa voi anterfichè 
Ist 80 dir mai 

BoNZAKiN ad Biatrix. 

Nel bustichè. 

l^&ssè fé a noi) ste un poch an là. 

BlATRIX. 

Chil podes pur redue an cà , 

ne voi ne sgeir nent che i pensi. 

Jacobus. 

N'abi mia pau, chel guarrà bensi. 
Beichema de leyerlo an pe. 

Zoan. 

Mai. 

Jacobus. 

^a, doi devcìDg e trei derret 
4 Ciò che o leyon de bel pela- 
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ZOAX. 

Mal 

UxoR Jacobi. 

Friegle un poch de yin reneìs 
I pouls, e sbricè and i naris. 

UxOR Bonzanini ad B. 

Ne tornè tant a gloeugl Biatrix 
Vost gissorer ni da eh' affan. 

BONZANIN. 

Corage , o Zoan. 

Jacobus. 

Zoan. 

UxoR Jacobi. 

Zoan, leva su gagliard. 

Zoan. 
Mai. 

UxOR BONZANINf. 

a rè leva, che De glè a part 
Sta drig zumai, t' hai asse cova. 

Zoan, levando su el gtomtUo, 

Mai. 
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Uxos Jacobi. 

Di un poch , chi t' ha inisi Bbarroyàf 

ZoAH. 

Mal 

Mai ne metti dolce vesine 
l'Ai gftgl COQ le vostre galine 
Chi ne son nent de bona sort. 

Ideìn ZoAN bastonando presbyterum. 
Prete. 

Fora, diau. Fora, e son mort 
Oi de la testa , oi de el mie ren ! 

BONZANIN. 

Toca su, dai, eia balla ben. 

Preste. 
Fora, fora. 

Jacobus 
To dagn, to dagn. 

UXOR BONZANINI 

E chi elo ? 

ZOAN. 

A ré messer Galvagn 
Obi va de nog cerche el concede. 
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Prete. 

E ne Bon us fé el cativerìe 
Che son vegnu, so antendi el cas 
Da la coma, cha me prestas 
90 morter da fer draglia. 

ZOAN. 

£ perchè steive ta angarbiglià 
Sot el gromet li a quater pe? 

Prete. 

Ma e me pausava mene el pè 
A ca per non der suspicion 
Al gent, non za pr* altra cason 
Ni per fer mal gnun a la fé. 

ZOAN. 

Na anter voi schioce o ve truffe 
De noi. Che torn d' un capellan 
Manderme fora a Corniglan 
£ pos antrè an ca da le choira 
Naa e te vogl fer muzer la sfoira 
Ch' ad ogni mod t' ee un traditour. 

BONZàNIN. 

Olà non pu, tas per to onour 
Che te sareivi scumiuià. 

Ol ee deis su la chmK 
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Ma ne si vegna pu firoter 
Vada a Messine per morter 
Che n* eu beso^ do so piston. 

Jàcobus. 

Per mia fé che te n' ai rason 
Domine andè a ca insi pian pian. 

ZOAM. 

E ti ond età andà putan 

Vaca te m' rai voglù anfergher 

Lassa che te vogl fer cagher 

I trous , so ne me manca el mole. 

BONZÀNIN. 

Basta va an ca, non pu parole, 
Che tant onour è , fradei me , 
A un om de bater soa mogier 
Com sarea a dar su un sac de bren. 

Jacobus. 

Dis la vrità ; fomne han poch sen , 
Tira dormir cha Tè grand' ora. 

Presbiter. 

Là vogli pur ander mi ancora 
Àdes che son poch redrizà 
Priant che so me fus mu/.a 
Qaarcb loffa easent sot el gvomeX 
O me perdoni E ve promet 
Cbe n'avi mai si bella tieWa 
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Non sol per mi , ma ancor per chiella. 
Lassema ander cho m' ha tractà 
Asse megl che so m' eis crastà 
Perciò voi zovon gallarù 
Chi andè pesche and o ni d'autrù 
Ne ve cacè pr' un tal piasir 
An loeu cho nen possi nessir 
Esempi a mi eh' un us derrè 
M'avrea servi de menò el pè 
Se andas ades di al vescovà, 
Chi m*han fiacà la carn crevà 
E cho me deul la schina e o ces 
I respondrà cogle conces 
Su i prever chel baston lavora 
E cho ne des insi a strasora 
Ai religious andè an visiboul 
Potter reliquie ni o terriboul 
For dia parrochia , si clè megl 
Tasir eh' ancour d' isg ganivegl 
Queich vote tornon a ca a mor sug, 
E con di stregl) priant a tug 
Done e segnour qui congrega 
D*aver preis nostra farsa an grà 
Com ch*ema noi vostra audiensia, 
E stè con De, chi ha mal pazienzia. 



Finis. 



FARSA DE GINA E DE RELUGA 



DOE MATRONE REPOLITE 



QUALE VOLIANO REPRENDER LE ZOVENE 



Gina incipit. 



Anter noi donne ressetà 
Za mai porrema caco ai grìgi 
Nostre polere avrì prustà 
Ne temon squasi pu el gatigl 
Sei solazran ben con i figl 
Gnon ni dis nent. Ma a la veglia 
Soni per stirerse un poc i cigl 
Dagle, dagle cha le anrabià. 

La serventa. 

Insl va el mond. Ognun ve schiva 
Ades chi non tra fo el cavia. 
Ma una chioenda è ben cativa 
Quant a ne pò pu ste accorià. 
Voi ne si za ancour si stroppia 
Chel hur ne ve sleingusLS an boca. 
ré veni aatr qusLÌch desgracià 
Chi ve porrà metti a la toca. 



AUom 
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Gina. 

Lassema ander; fa an eia issa roca 
Tè piglia issa aspa e va disner, 
PoB fornirai d'ancannoner 
Antertant che mi andrò per li 
Savrai tu fer? 

Serventa. 

Madona si 

Ne vorrayi ch*abia ampreis zumai ? 

GINA. 

Se messer ven, diraigle sai 

Che son andà dir la mia coronna. 

Reluca. 

Eio bon vcsper, o bona nonna; 
Che dibidir, o coma Gina ? 

Gina. 

Chi k là ? 

Beluga. 

£ son mi vostra vesina. 

Jesus ch'è ciò chi m' asbarluca ? 

Ben vegna mìa comk 'B.^>i^'^% 
Che faciott una aTxt«ip«. %.xx^t^ ^"^^^^^ 
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Che bona nora è chi ve menna ? 
O pari sqaaai un poc ogiià. 

Rbluca. 

£ ne facz che tenir baglià , 
Si aon vegnume un poc spaaser. 

Gina. 

Comare o ne* porrei panser 
Com è eu quant el vinacz lavora 
Le privou un di con me despora 
Si strani bech eio devaz, 
£1 braglia com un louf ravaz 
Li pr'una spanna de sauciza* 

Reluca. 

Comare, ne ve de a la stiza 
Cho avrè bon temp so me crezrè. 

Gina. 

Antrema an ca, si ve sezrè 
Ciày Jacomina, una banchetta. 

Servpnta. 

Tenf, madonna, ista bassetta 
£ ste a vostr concz. 

Gina. 



100 FAB8A 

Bbluca. 

Se2d, che mi an facz bon marca, 
Oidò, mie ren, com sogni pista* 

Gina. 

E mi derco son meza aquista 
Dia mare e de vantosità. 
Meistr Juli m*ha ben visita 
Ma e ne troef cho me facia nent 

Beluga. 

Besogna ben cuogle abi el ment 
Ne asevo la trifora magna ? 

Gina. 

Na, meistr Laurencz voi che me sagna 
£ che piglia di servicià. 

Beluga. 

Sagner, sarè una gran moicià 
A chi n'antend com va la luna. 

Gina. 

Gnardè, comare, che fortuna 
Àndant ber far la cortesia 
squarreri che malent sia 
Ancontra un chio da scapulaii. 

B.EL\3CK. 

E col chio se cacetVo gu«xv 
Aneing ? 
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GlHA. 

PoC| poc, fora tant insi 

E pos n'essir fora da per al. 

Ma o glia ben ancor lassa l'ansegna. 

Beluga. 

Pìglè del bnr e dra gramegna 
Chi è bon ampiastr da fé ancamer. 

Gina. 

Pecz è che ne pos orìner 

Se ri che ne scompissa el cace. 

Beluga. 

Usò dra sponga e del petiace 
Chi sorbiran rumidità. 

Gina. 

Anconr nncoea m'è sta cointà 
Nur viti mai pu bella farsa, 
D*una la qual pr' esser trop grassa 
Ha i bracz si enrt, el cui si spes 
Cha n'arriva nent d*un semes 
Dra man drita ni dra senestra 
A fnrbirse qnant la va a estra; 
Si si vorreiva fé allongher. 
Ma ghc ncsquar gle andà allegher 
Jan peirorè chi glia ansegnà 
Steade naa cordsL d'ha anzignk 
Con el grop aa mez e un petiaxon, 
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Po8 monte anzama a cavalcon 
E storgiersc deveng derrè 

Reluca. 

Chi avrea ades dig eh* un peirorè 
Aves trova una tal as^ucia? 

Gina. 

L*anzegn è bel e ben, ma o spada. 

Beluga. 

Na o sa ben fer dl'altre meisìne. 
Anspie mo un poc al soe vesìne 
Com o s^anteiid aud el bestiam, 
dis che solainent o liam 
Che fa la soa cavala grisa 
Glc paga el cace a la devisa. 
Estimè ades la affìchìaria 
Del vache dia soa margarìa 
Ma che scacco rioa pr'andi sorg 
L'ha tal vacca and o nostr borg 
Chi darea pur pr' una chiatroussa 
Senza el soe tnrge e colla rossa 
Cho lassa andè per tut a sgaira 
Sei voi desfagiure una baira 
gle farà sgonfie i borin 
Chi scoron da messer porìn 
ni sgeir der berle de rat 
Ni tagliarin. Cha fer burat 
Chi mena a proeu^ *\ m^^^^^wi 
TeÌDt gli han venialo ^«t \ft mtói 
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Com el guaris ciop, gob, rascaoi 
£ d'isg de villa chi han el gavaci 
O ne crastau m chiarratan 
Chi 8^ fé el care che fa lan. 
£1 guarda ben dentr 1* orinai 
So gle qnalch monìa amborminà 
O gravia o non inai a la vantura 
O gle savrà dir la natura 
Del mal a tocher com o di. 

Gina. 

Ciò ch*ea prova possi ben di, 
Qnant me mari prumer fu mort 
£ m' anmialeri de tal sort 
Che ne podea dormir per nent. 
Jan peirorè glera present, 
Chi dis quant o mof tocà el pous : 
Belle done, o vogl esser tous 
S' ista n* è nsa con so mari 
De nog, quant a ne pò dormi 
De tenir qualchosetta an man. 
Si me toUit la carn e '1 pan 
E fis porterme o nostr piston, 
Com el pìgleri , insi a taston 
M'andonniti e furi guarìa. 

Beluga. 

Guardò, pos diran ciò una arlia 
De mantenìrse a bona usanza. 

Gina. 
S0 m0 mari andai pur an Ftanxa 
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E seu mi che me darea vita, 
Ne sogni ancor de bella vista 
Di un poc comare che van parlo? 

Beluga. 

m'han par ben. Ma chiel che vario? 
N' elo un crestian a la bona fé? 

Gina. 

El vostr chi sa tut ciò cho fé 
Ne van falò mai gnun rebuf ? 

Beluga. 

si com e gle mostr o zuf 

Ne visti mai meglior faseu 
Da si meism o me darà leu 
chel mandema cace al cuch. 

Gina. 

lo traete ben da reluch, 
domnidè com elo ben. 

Reluca. 

Ste quagìa. me fa fé un robbon 
Faldiglia nova, e una trabaca. 

Gina. 

E mi eu una sberuva e \ma ^vianiaca 
Soca, strapongia e una eam«>.xt«b. 
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Beluga. 

Voi parrè pos madona Sarra , 
Mi sarò madona Bebeca. 

Gina. 

So neissi la persona gueca 
Comare, o starei per ciò megl 
A la franciosa. 

Beluga. 

Isg ganivegl 

Ne fan stringher per parò el banche 

Gina. 

Faldigle fan pn larg and V anche 
Le vei, e pu bel trag inai. 
Ma s' una è pur bella da si 
Porta eia voglia tut i des. 

Beluga. 

A rè degli agn queich vint e des 
Che s'ambigliavon a V Àstesana 
Cha fer spagnola o tramontana 
£ n'eron tant and o travers. 

Gina. 



B eoi monsegDor de Ranvera 
Ve par cbo la feia schioppeli. 
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Per sartour glera meistr Hanri 

E petit lan. ond è andà o tempt 

Beluga. 

Per giornee e per spassa temp 

80 deiva el vant a Benentin , 

Ma ch'eivelo a fer con meistr Siondin 

Chi sa lavorò a la grand gorra 

Velo vis cho gli han vea dra borra 

And i nosg cerg e del bombas? 

Gina. 

Parella ne san pò der pas , 

se despeira com uu can. 

Reluca. 

Lan dirà ass^. col bon crestian 
Chi voles creze el soe bacocre. 

Gina. 

1 son ben smorbi isg fra dal zocre 
Ni basta quant i han dìg a sbach 
Mangier con la testa and sach 
Senza fer tanta spetieza 

Sul pergol a teni aggreza 
Nosg orni chi entron an fantasia 
Se fema quaich galantaria 
Che andrema apres si gli asi casson 
I Forreivon nee che cam\ì\«t^^c>ti 
NoBg gromet e cu de P«it\^ 
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Aa pAternoBg e mantegl grìs 

Si d perco chi son iaardin 

Con el 80 col stort coce e zerbin 

Dra lengaa e dr* ouge doo a bel pat 

Si u' han la libertà di mat 

E 8Ì ne san chiarameler 

Schiari za altra vorp a i nosg poler 

Ni schiar cban Ast vegna pricau 

Chi loi chi han el credit. Doo peccau 

Gleig mendicant boia trippellù 

N*han una ongia da graterse el cu, 

Si van per cacz servente antorn 

Ande con De chcl pan è al forn. 

^& ai pè descaicz miche e pollastr 

^eà chi pò megl carriegle el bast. 

E pos ne volon confesser 

^iiQna del nostre, o poe panser 

^isent che andema trop scola 

Con nostre robbe chiappala 

^enge strafenge e i lardeiroin. 

Beluga. 

Zumai Toran simel fratoin 
Parer cho sol ne lusa and leva. 

Gina. 

£ mi dig sa n*è dona veva 
Cogle conces a dever di 
Ch* il fan pr* amour de soi man 
Ancor si dilo aver respet 



108 FABSA 

Beluga. 

Doo za chi son meistr de de£fét 
Lassegle dir chel eoe fratesche 
Chi gle fornisBon d*oeve fresche 
I Phan ben per recommandà. 

Gina. 

Baa colle osgeir ben dir Oidà 
n mandon drige al paradis. 

Beluga. 

Vei fors, coma, cogle chi dis 
Coglian sarà de gli anganà. 

Gina. 

Megl donc è ander si sgardenà 

Ch'ista portnra in conclnsion 

Me pias per la reputacion 

eia fa la dona pu compia, 

Ma crabia o rest di' artiglieria 

La mofla a o naas cho zecr nel piglia 

E o so moschagl quant à laziglia 

La trebia an testa e o stira vis. 

Beluga. 

Col meistr Siondin sa fé i devìs 
N*alo nom meistr Siondin del done? 

Che regracìon donc iio\ m^lTOWi 
DonettA chi ha portk \a ioevx*».'^ 
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Bbluca. 

A ne mia eheita andrà tremeusa 
Che tnte an fan la sinagoga 
Borgheise n'han leva la voga 
Scheir pu che vagon a la putana. 

Gina. 

Tenimse por dono a la ciana 
Zu mai, chel fa mestar che tason, 
O gle ne asse ades chi fan Tason. 
Vei e de colle so ve pias 
Chi mal è leid an sug o naas 
E dison putan a soa ma. 

Reluca. 

Ne v'eu ben dig, bona coma 
Che gli ochet menon Toche a bei ver 
La Cam è a meglior pat chel pei veri 
Lassela ander pos eia stravaca. 

Gina. 

Antr morfelose a bona biaca 
A obin toppin lavorò via 
Almanc chi ne pò fer si dia 
Povra veglia ne gli ha pu gamba. 

Beluga. 

Mi n'avrò gnun con chi e m*arramba 
Adea eòo Bei sarà, andà via. 
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Gina. 

Dee si, coma, cFè una follia 
De metti el coour an tramontein 
Meismament and isg cortesein 
De Pranza ch'una n'ha mai repos. 

Beluga. 

dire più voi di Franzos , 
Ma oglc de giantil creature 

Gina. 

Vei com dis col de belle cure 
Sangle fé an Ast, ma e vogl tasè. 
Guardò colla chi fis piasi 
Al franzos chi nii bel mez la via 
Gli andè dir: vene sa ma mia 
Voi sarei stagia bonna noux 
Laghera, e chiella gle respoux 
E voi sarei stag bonna rava. 

Eeluca. 

A rè propi ciò eia cercava 
De colle chi han la eoa petita. 

Gina. 

Ancor d'isg franzos se despita 
Ma chi son pur insi aireisiant. 

di ben el ve . CV msi wi ^\wx^^»«^v. 
I n'han ben mU iieaq>x*xvl^ ^^ ^^^'^^**- 



DS GINA B DB RBLUCA. Ili 

Gina. 

Per tnt se ficon a la desmestia, 
Poe ne vergognon a neing chi parton. 

Seluca. 

Lassegle pnr dir taat chi schiaton , 
Ma chi ne lasson di eoi scù. 

Gina. 

I ne lasran di gratacà, 
Almanc el come a nosg mari. 

Heluca. 

Ne so mi e n'ho pur fag sgarri 
Queichan chi m'han fag bon servisi. 

Gina. 

Che mi scrizas con lour amisi 
E 80 ben com i m*han tratà, 
Cho ne glè pu realità 
Ni remedi chi steissen qaag. 

Rbluca. 

Ad ogni mod, chi ha fag ha fag 
O glò pu sparaver che quagle. 

Gina. 

Chi gì' ha avBDtursi chi ventiagle, 
Di bofa san trovk e asse di cro\. 
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Beluga. 

glè mene Bei Carlo coi 

CShi eivon di scù andrà gibesera 
Valiva megl soa bella chiera 
CShe qaant savesson fer costoor 
Vegnu da pos tug frapadonr 

1 furon ista derrera vota 
Cason cho nostr Bei de la vota 
Senza passer pr* ista cita. 

Gina. 

Ma sgeir ben dir pos ci' ha acquista 

Col bel pais de Lombardia 

ne sa pu trovar la via 

Ma quant a mi e nan darea un chisi. 

Beluga. 

Si n'halo fag un mal servisi 
Ch* Ast era ades per triunfè 
Cavagl, carrette, giach, houfhee 
Teing leg da can, teing bel moschet 
Camre para , pastegl , banchet 
Ne seu se U nostre pollastrace 
N'avran pu ades marca da strace, 

Merdose, el porran ben dir, pia, 
Si me par speisa butà via 
De mandè an su tanta cognà. 

Gina. 

Chi gli ha perdù cV\\ gW \i^ ^>^a.^^\x. 
Mi seu ben col c\ie n' exx ^^ ^« 
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Si FramoB me yorran trnfer 
Man a retornerse u nosg citen. 

Beluca. 

di, vei , doi era balla ben 
Oìù Tol con noi e noi con si , 
Ne vei , comare ? 

Gina. 

C dig che si , 
^ sarà pos pechà , si sia 
£ fadon el giovene soa lessia 
I)ft per lonr e la soa bugà. 

Reluca. 

Se ben qneich vote i nran anfregà 
Venrà o so temp com e fa o nostr 
Amprendon pura el pater nostr 
Cavestre e piglion i nosg pari , 
Qnaìit el vorrau ascorze i mari. 
Ben fa parler con coi chi san 
Com se di pre 1* oca e el fasan 
^^e test tard ne pò mucer 
^ vorp da ca del pellicer , 
^ chi han sovent refusa el guagn 
Sei musa apres, a T è so dagn 
^nun n* ama el vegle so nel scarpa , 
^^ ne trovrè si bella scarpa' 
^«« ne doventa un vegl zavat , 
fate con De ci' è, M e mat 
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GIÙ ne sa user dia soa derrà. 
Comare, andema cerche i fra 
Priant tuta la compagnia 
De prende an grà nostra fotià. 



Finis. 



•■ « 



FARSA DE LA DONA 



CHI BB CREDIA 



AVERE UNA ROBA DI VELUTO 

DAL 

FRANZOSO ALOGIATO FN CASA SOA 



INTROITUS. 



Silenciam tug. Ogniun stea quat 
Se non stremene za da mat 
Qui se dira una farsa onesta 
Su el belle done chi fan festa 
Ai nosg francios praveir di scu 
Gorgioz e robe de vellu 
Ben cho san trova dl'anganà 
Chi reston pos con una mena 
De mosche an man com o antandrè 
Prexempi chiair. Vei sol vorrò 
Stè an pas e aveir tanta pazienzia 
Cho possi vuirne la sentenzia. 

EL FBANZOSO IKOOMBNZIA. 

On dit par toat que ces lombatdea 
Trop pluB pour nous autrea ftant^oVa 
Se tìeaent ^isgues et gagUatdea 
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Que pour leors maris mais je crois 
Que la verta de sainte croiz 
Est cello qui poor nous procaie 
Car de qaibas a telz endrois 
Precede venas et mercare 
Si vaeil aler a laventare 
Faire ang assaalt a mon hostesse 
Qai de filer na pas grant care 
Ne sans farder ba a la messe 
Vela qai me domie hardiesse 
De lui narrer mon petit cas 
£n lai faisant quelque promesse 
De draps de soie oa de dacas. 
J'espere qae ne faaldrai pas 
A lattraper ains quii soit nuit 
C'est une feme de dodnit 
Et son mari est homme ciche 
Qui ne veult pas quoi quii soit riche 
Labiller a la mode noeufve 
Pour cela vueil mettre a lesproeuve 
Pour voir se ferai bone amplette 
Maintenant puis quelle est seulette 
Hostesse dieu vous doint bon jour. 

La Dame. 

Bon jour bon an car monsegnour 
Com sta la votra segnouria? 

Francois. 

Treahien mais que £\ieasv^^ xti'dim^ 
l^t queussions mls \<is cwX^ qu^wi^Vì.. 
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Dame. 

Piasis a de. 

Franzos. 

Qne voos en samble? 
Serai je pas vostre mignon? 

Dame. 

De ben e d*onoar e perque non 
Che ie ne penso pa a gnon mal. 

Fbanzos. 

le sai par force parcial 
De voos puis qaestes si gorrere 
Et Touidroie ben trouver maniere 
De voas tenir en lieu propice 
Ponr Toos faire qaelqae service 
Voos me poorier mettre en ung sae. 

Dabib. 

Don fien la fenza di vosg iach 
Monsor paregl db clave an dos. 

Franzos. 

Vous ne tenez point de propos 
A mM leyer de fantasie 
Mais dittes moi ie voas en prie 
Se ie mabuse a voas aimer 
Csr se me caidiea pourmener 
Orecz que ien seroi bien marri. 
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Dame. 

Ci me che direa me mari 

So ve trovas con mi en sa chiambra! 

Fbanzos. 

Veci des patrenostres dambre 
Dont ie vous voi faire ung presant 
Quoi que le don nest pas si grani 
Qua vous madame appartiendroit 

Dame. 

Salf votra gratia y ne pa droit 
Per moi cho pigli tanta poina. 

Franzos. 

Ha vous aurez par saint antoine 
La couroune et le coeur avecq. 

Dame. 

Per cost a ciò cho ne sij nech 
Je la pigi per amour de vous 
Et se neis el mari jelous 
£ mia mettreiva ades al col. 

Franzos. 

Sii est ialoux il fut dont fol 
De soi bouter en mariage 
Car bien avez trongue et corsaige 
Pour souffrire a meiWexxt ^q \^ « 
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La Doha. 

Ma 0cheir ben di ciò vuardè ly 
le son tmfà da belle gians 
VoBtr prou so se con votre argians 
Trover pu ianti creatore. 

FSAMZOS. 

Ha dea vous me dittes iniore 
Car je ne congnob femme au monde 
On tant de ìentileBse habonde 
Quen voos madame. Et sii vous plet 
Qne ie vous baise ong coppellet 
De moi aorez ains quatre iours 
Une grant robbe de velours 
Du meilleur qui soit a venise. 

Dona. 

01 fors quarch bel fu fu de frise 
Presser trufa com fu lautr er 
Colla iantil dona de cher 
Prun di yosg chi se ne ande via 
Qnant o san fu leva lanvia. 
Isg son di begl torn chi san fere. 

Fbanzos. 

Bt pardieu quant ce feust monffrere 
Si seroit il nng meschant home 
Mala qaoi pourle voua dire en aome 
Je ne euy point de ces gens la 
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Vecy ma chaine tenez la 
£n gaìge pour vostre securtè. 

Dona. 

Monsr o me volò tante 

Ma me pari si gracious 

Che ne yeugl za monstre o schefious 

Con cost gardè bien votra bouchia 

Ste fort cho ne peci mia rouchia 

Fuzi che me mari ne vegna. 

Franzos. 

Si vueil ie faire. 

Dona. 

Ve sovegna 

Clouour ve sia recomandà 

E el me velu. 

Franzos. 

Oi da oi da: 

Baisiez mei dont encore ung cop. 

Dona. 

O su vie la cho ne stei trop. 

Ma e vorrea ancor una troussoira. 

Franzos. 

NouB attendrons iusqua la foire 
Quii en viendra devet» mi\a». 
Adieu madame. 



de la dosa, boc. 18s 

Dona. 

Ade, ande san 

Va por la te savrai per qaant 

La oomabe. 

Che ÙLXk y comare o si sta tant 
A nessi €or si o za disnà. 

Doma. 

Eben. Antrema an caminà 
Che ve da domande un pary. 

Comare. 

Sqnasi che so land o andè firy. 

Chi e col chi va squarza el gorgios V 

Dona. 

Che seu i mi? sarà o nostr franzos 
Chi mai non cala de scriser. 

Comare. 

Velo vis cho porre muzer 

De far con chiel quarch amicizia. 

Doma. 

Vegna pur aatr fors chavarizia 
Porrea monstrer pu gran miraco. 

COAfARE. 

Areivo fora za acconcia iaco 
Ùlie yogh cho ai insl agalark^ 



i 
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Dona. 

queing ducat malo mostra 

Scu da sol e firin dutrecht 

E a ciò che antendl el me secret 

Veir è pos ere logia an ca mia 

Cho ma tanta che fas sa mia 

Taut chea pur fag ciò eia vogla 

Vei prona robba de velu 

Cho ma promis. Ale qui el pegn 

So cheinon dor. £1 me desegn 

E qnant o rei vorrà parti 

So ne savrà pigler parti 

Che veggon un poch la bella menna. 

Chiel dira bagle sa mia chenna 

Mi direu bagle sa mia robba. 

Comare. 

Ne gle chun privo cho ve roba 
cho ve facia quarch despeg. 

Dona. 

E so mi so ma asgaira o leg 
Che vogl chei paga la menestra. 

Comare. 

Coma, si savia. Ande pur destra 
Zumai savè che gent i son. 

Ma cho ne peza e\ me ca.a^o\i 
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E seu cho nlavrà se ni scheir 
Ne visti mai com la bon eir 
A le cnsui del controleor. 

FrANZOS ad PAGTUM 8UUM. 

Ou es tu paìge ? 

Paige. 
Plet mona* r 

Franzos. 

Sacbes quant le roi partirà. 

Paige. 

Ou est ce qnon yous trouvera 
Qaant ianrai fait mettre les selles? 

Franzos. 

Je serai chez ces damoiselles 
A inon logeis vienten droit la 

Paige. 

Bien dont monsV. 

Franzos , revertendo ad logiamentum. 

Hola^ boia 

Dieu gard mon hostesse ma nno 

£t vous madame. 

Dona. 
An boaa fìa 
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Je parlavon ades de vous 
Disent cho ve moehie de nona 
Chi sema yegle e mal graciose 
Et so fare qneich amorose 
Pu tosi andrè cercher del garce. 

Fràkzos. 

Ha par ma foy sanlf vostre grace 
Quentre nons autres gens da Boy. 
Ne demandons en benne foy 
Qne eelles qui ont espronvè. 

Doma. 

01 ma o si pos andà trouvè 
Choi begl donoin de lombardia 
Nona autre so vole che o dia 
Ve sambrema belle masseres. 

Framzos. 

Ha fy pour ces paillars misseres 
Qui sont ialoux com tons les deablet 
Si ne sont elles pas traictables 
Gomme entre voos dea pays cy. 

Dona. 

Ale cho ve pias de di ìnsy 

Ne sonle almanch benne stagere* 

Fravzos. 

Partout on noua a ta\t gtwvX. iì\\\vt% 
Et monstre la magovfvcen^^ 
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De Milan , Naples et Florence 
Dames y a de gravite 
Non paa a dire ventò 

Qaélles ayent trop bonne qnarre 

Yoos autres dast passes la barre 

Le deable mamport si ie mena 

Si troeave vos habillemens 

Hounestes et de bonne sorte. 

Dona. 

01 ma el besogna alarghè el porte 
Ohi voi fer antro nostre faldigle. 

Franzos. 

La royne mesme sen habille. 
Tent est rien que la gorre dast. 

Comare. 

lei diton bien ola fis un past 
A brez. Lor dison un banchet, 
Et coglera piusor gromet 
Chi dansavon sot una topia. 

Dona. 

^ors chi an ben lor pigia la copia 
^^1 belle done de Casal 
^bi anderon sul potonfical 
^ Lyon prender soa marcbisa 

Comare. 

%fe dencb abiglik a ista gbisa*^ 
^ on pocb colle belle fantine. 
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Dona. 

Ma o Bchialr ben dir Chiaramachinc 
Tut a remusg, mille bigioie. 

Franzos. 

Y avoitìl point de drap de soie 
Jaulne et tarquin? di mon ami* 

Dona. 

So gle nera me vis a mi 
Et do chiangiant tant chel bastava 
Popul degipt, ni manchava 
Chi Bcacavegl antom lauregle 
Me par che an visti del vermegle 
Et slissa dabt che de saliva 
Alordon cha a fer coi de riva 
Quant i scoler van a lagnel 

Franzos. 

Passer les vis a trufarel 
Vous ne sauriez dedans Paris 
Trouver tant de riches habis 
De drap dor et de cramoisy. 

Dame. 

E pagn darient a vostr piasy 
Fin al giornee di soi besaaf 
E i ziparegl se de ve salf 
Tng ca morii vonìfon a tagl 
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A bìgarrer chioche e batagl 

(km sapperten a tal impreisa. 

E ehoi dalba assi fisson granspeisa. 

A recogVr la eoa prìncessa 

A lantier la soa bella messa 

Da qnatr e o so disnè apparglià 

Belle cressent e dra quaglia 

A bone michi una corbella 

Ne pog bastar. Pos una pella 

Bella e pina de fivoret 

Moresche hne e rigoret 

Soa naaf in poppa e i soi chiafaud. 

Un chi vist gliorgon a sen theband 

Ande disent per maravegi 

A tog e o vist mi con el mie auregi 

Cba glian monstrà an nostr commissarij 

Dodes snbieit la ant un armarij 

Chi ÙLn sonar anda nna vota 

A la fé benna. Un altr se vota 

Disent. A glin fors lor snbieit 

Nel potu antendri a cboi sofieit 

Aglin caramelli de fer 

Pos arei vist la ancinma un cher 

Cho so posta fiz fer la crìa 

Di cappoin per la segnorìa 

Chi de di soi chi nachatè 

Un da montmagn se prosante 

Deveing da gleigh al parangon 

Disent vorrea sir mi capon 

Per far Bervìsì &1 me segnour. ' 

Alba Bof mai ai grani onout 

Sn barca oe foa etravachà 
/fame 
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Ni casal* dra soa caralohà. 
So ne fos diandra compagnia 
Una andant test la cortena 
Desmantiè ci bnùe anioma o destr 
Cha se era mise prìst besesg 
De francioB chi vorreon seriier. 

COMABB. 

Crescane ond sandergle cacer t 
Dime un poch, ergle ben montaa ? 

Dame. 

Da nobilis harri prustaa 
Corset da bast, mule trotant 
Selle do temp do re aliprant 
Sol mora lusint com begl grisoeu 
Per stafa un fer de cameireu 
Àmeis de tranta doe parroche 
Groes chainoin dor che spuon locbe 
Perle de pes balas de veri 
Lusivon com o tremeleri 
Fermagl pandent e bonne anelle 
Da vescbo ceng pugnai scareellc 
Da veg groes. Cha a fer milau 
Penne da grua e de fasan 
Àn testa e bel mugbet de eira 
Scbiopet e correze da lira 
Treivon i cavagl sbolcz e cavale 
Cassoin barrì. Besiace e male 
Chi doi zerbìn c\i\ xiasii c>«.va^na 
Che credif che ^ \a monXab^goA. 
A passai' aìmeV iauW Ì«Àvsv^ 
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FrancBOB gle deivon del madaime 
Staffior deveing. Fé larg fé hurg 
Et cbieQe apres eon sol sechalg 
Polit e la soa boeha in pia 
Qnant i intron poB a loetarìa 
Da begi grìfoiii antom la toma 
Madaima voli cha cenoma 
Oi ta vuarlet porta da vivri 
Va teu dia paia attend a scrivri 
Semes na quatordes chivau. 

Fbanzos. 

Ceit un peaple le plus nouveau 
Qui 80it de cy iusquen auyergne. 

Varlet. 

8i el lionese san feon schergne 
Et gle divon la liga grisa. 

Comare. 

Che bel solacz pos a laglisa 

Cha se vosson squarcè el benrette. 

Dona. 

Vorravi dir clabion del carrette 
Per delà com han el nostre qui? 

Fbanzos. 

Par ma foy ie croj bien que cui. 
Maiatenant on lea use fort. 
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Dona. 

Doo monsegnoa ades ohe marord 
Je voos demand a bona aiaiiia 
Sio point cogna dela daa firaiua 
A la court un cove storchiant 
Chi aveiti ci so perpon èhiangìant 
A la vegnna do rey charle? 

Franzos. 

Otti bien. Cest robmet de marie 
Aviez yons congnoissance a ly ? 

Dona. 

Je laudava pur ben ioly 
Ond e ie demore biausiry 

Fbanzos* 
A tours. 

Dona. 

A guarde el bel safiry 
Cbo me lasse per ben alea. 

Comare. 

Y san faisoit on gran parlea 
Ma a lera onest e liberal. 

Franzos. 

VouB trouverez on ^^u^t^X 

Tous nouB franeoiB ioAa ^'^ ^\^^\^« 
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Dona. 

Y glestoit un moBser rodrìghes 
Spagneol cbia lassa qui un bastart 

Franzos. 

Styla tenoit trop du lombari 
Et se vantoit comme ung rufien. 
Je a chi e dabien e noi dabien 
Ma ie a chi ne dabien daveire 
Vada pur la che foyti ancreire 
San chi diton prista citea 
Chi ne sa lart sarà la butea 
So se lassa achiapè so daga. 

Dona. 

Je o gle cola lechia del vuagn 
Chogni marzam voi andè apres. 

PAGE rtveriendo ad dominum 

Mons'r vos cheyaulx sont tous preiU 
Et vela le roy qui sen va. 

Fransos. 
Dita? 

Page. 

Mona*r ie viens de la. 

Lies fonrrienff sont de/a partis. 

Fhanzos. 

Or ea madame adieu vons dia. 
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Voas plaist il rìens me commander ? 
Car ie vous vueil abandoner. 
Apportez moi ma ebaine dor. 

Dona. 

A le ben li con el me tresor 
Aspegie che via vogn adu 
Ma e la mia robba de velu 
Monsegnor ebo mave promis? 

Fbahzos. 

Quoi demandez vous sii a pleu? 

DOHA. 

Ma e la mia robba de velu ? 

Franzos. 

Qui da, cest tresbien entendu. 
La voulez vous cy prins 07 rais. 

Dona. 

Ma e la mia robba de velu 
Monsegnor cho mave promis? 

Franzos. 

Quelle robbe vertu san gris 
Cest bien parie vous dites raige. 

Afareìvo dag \a c\ieu«u ^n ^«à^^ 
He nreìs guagiv». co^>^ '^^^*^ ^^^^*^ 
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Comare. 

Ciò chi è da pat non è dangan. 

Dona. 

So page sa ben com le andà. 

Comare. 

Daveire voi nra ciapre da 
Chi promet ale onest chel paga. 

Franzos. 

£ pardiea elle nest pas baghe 
Quii fìdlle mettre a tei estime 
Car ce nest quo une vietile grime 
Farddee et qui vault pou dargent. 

Comare. 

Una scarlata de roan 
Monsegnour ie o ni vien za manch. 

Fransoz. 

le ne lui donroic pas ung blanc 
Alez vrem fievre quartaine 
Hostesse baillez moi ma chaine 
Et que ie late sus a cop. 

Dona. 

"Dee monsnr quant el fus pur ttop 
Ande che vogl tracterve ben 
Lb vostra ebenna, a leu qui au «.eox 
Vestirne almanch dun taffete. 
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Comare. 

He per mia fe cha se onesta 
Monsegnor voi passre per la. 

Franzos. 
E combien me coustra cela? 

Comare. 
Cinq ses scu dener contant 

Franzos. 

Or BUS alez ien suis content 
Paige baille, lui six escus 
Se vos maris seront cocqus 
le nai pas estó le premier. 

Comare. 

Si ne sarevo pa o derrer 
De gracìa cogle ne per tug. 

Dona. 

Mousegnour voi si ampoc trop sug 
Prauamorerve and ista terra. 

Franzos. 

C^ui na de quibus par saint pierre 
Xa poìnt damie. Argent fait tout. 

Dona. 

3/onsur almanch nau aou^ xsvo\xl 
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Monstre cho si de bona casa 
£ h chel page ancor se tasa 
Chad ogni mod vons avo tori. 

Fbanzos. 

Nan parlons plas toat est daccort. 
Hostesse quant aarez mestier 
De rien enyers nostre qnartier 
Veci lemme entendez vous bien 
Qui est tont vostre et plus que sien 
Et qui de vous aura memoire. 

Dona. 

Aspegie ne vous plet y bioire 
Et un morselet de codignal? 

Franzos. 

Quei donc aportez le boucal. 

Dona. 

Prendi monsur fé cogliacion 

Fé porte un vierre a o so garcion 

Ora vigna on la voi pa coppe 
De monsr remani a suppó 

Cogle ancor dun pot an pastel. 

Comare. 

Mandrema a cri del moscatel 
Sì vo plet de piglé an pasianza. 
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Franzos. 

Il ne seroit en me paissance 
Soafit iaccepte le bon coeur. 
Adiea madame. 

Dona. 

Adieu monsur. 

Cosa che pissa a vostr command? 

Franzos. 

Et grant mercis de vostre honneur. 
Adìeu madame. 

Comare. 

Adieu mons' r. 

Dona. 

Al bon ami de notra seur 
le sol veire marecommand. 

Franzos. 

Adieu madame. 

Dona. 

Adieu mons' r 

Cossa che pissa a vostr command 

Ale ben andà da ba a ferrand 
Ma iuBÌ besogna fec qvidcXv nqi^.^ 
Chi voi schìanchexgVe \ se\x ^^\ ^\q\^. 
Si son ben poicb la^aeTcv». awv^^x 
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Che gle pigia senza goarder 
Si son Bcars ni si son de peis 
Ond songle ades i boin firanceis 
Pigle segnonr pigle soldà 
Cert i son tng a lombarda. 
Ist e un esempi per colonr 
Chi avran da remosger con lonr 
Chi san fion si an de qae an man 
Senza aspeger doncoea a doman 
Chi san van pos tmfant la fera 
Segnonr e done a bona chiera 
Mi vreu pur dig. Fene vostr prou 
£ stè con de che andema autreu. 



Finis. 



NlCOLAUS INCIPIT. 



Chi trop lavora y si se stanca 
A de la mangiorana bianca. 
Za mai sarà temp d'andè beive 
E devrea avei mangia del peive 
Che me par ch*abia un sponziglion 
De feu cazà an del gardiglion 
Chi me seca dia mala sei 
E yogl guarder se pourreu avei 
Me compagn Bernardin Mignet 
E che zurlou un bocalet 
De col chi fa canter berteu 
Ch' ea mangia poch o nent uncocu 
Si ne besogna pu sto insi. 
Bernardin. 

Bernardin. 
Cài é là? 
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NlCOLAUS. 

£ son mi. 

Yen autra quant e te domand. 

Bernardin. 
Che dita? e son qui a to comand. 

NlCOLAUS. 

Che vagon belve un mez de via? 

Bernardin. 
£ onda V 

NlCOLAUS. 

À ca de Frigiorin. 

Chel me è svani si sa del bas. 

Bernardin. 

Basta, basta, che antend el cas , 
Ogni vin par megliour sul banc. 

NlCOLAUS. 

Chiel n' a del bon vermegl e bianc. 
Andema. Frigioeu , Frigiorin ! 

Frigiorin. 
Chi 6 làV 

NlCOLAUS. 

Va un poch a treine un bocalin. 
De col chi fa parler franceis. 
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FRiaiORIK. 

Lasse la brega a mi che ho intds. 

NlOOLAUS. 

£ satù, de col chi ha la vena. 

Frigiorik. 
L'è ben rason. 

NlCOLAUS. 

Che gle da cena? 

Porta qui che yogl poc e bon« 

Fbioiobin. 

Teni| che andrea piglè un cappofl, 
^ gle dra trippa e del pan fresch. 

Bernardisus. 

Spagete pnr de metti o desch, 
Aveing eh' ist contrapeis me scampa. 

NlCOLAUS. 

Met on poc d' oli and ista lampa. 
Elo do dolcs, o Frigiorin? 

Frigiorin. 

Al è de col de Mongardin. 
Assaza un ongin d'ista truppa. 

AUme Vi 
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NiOOLAUS. 

Bernardin, m'è vis che pnppa 
E satù cho respond da peron. 

Bernardin. 

Arrordte qnant è san vrieron 
De pos ne semi stag qui a past. 

Nicol Aus. 

El fa ancor si bon vive an Ast 
Com a gnnn leu de Lombardia. 

Bernardin. 

SI, chi voi viver de golia, 
Ma per manger regularment 

1 Zenoeìs son propria gent 
Da governer una masnà. 
Lo bel mantil anlexìà 
Colla sai bianca, el grisoret 
Doi citroin e trei amoret 

I doi pin d' èva al vostr piasi 
E o tercz de vin chi sa d' asi 
I tenon el carreireu and T armari 
E quant sia pos del companari 
Ancisam, ravon, melizane, 
Chigomari, limace e rane, 
Ciascun la soa micheta o doe 
Anter lour cinq han quatr ancioe > 
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Vita propi da schioppeter, 

E so gli arriva fòrester 

De Pemont o de Lengadoc 

I gle festion d' archichioc 

Tortoce con el eoe presixusenre , 

Festechi, tappani e nizoere, 

E dra composta and un baraton 

E lasKta manger tant chi schiatòn. 

D'myem fìmgle grocs fen cerni 

Con dee legnete a pizocù. 

Zeneise de cima in fondo 
Chiù regolan omo dro mondo 
I ban loor per so proverbi anti 
Ten cado ire, taglia seti. 
Ma for de ca fangle o dovei 
Un de loor mangia ben per irei , 
Ne Bchiair che gnon gle facia crenza. 

NlCOLAUS. 

Ste fossi por stag a Fiorenza 

Te veggreivi coi lizadrin 

Polit con coi sea gallarin 

Chi stan au soul quant el fa freg 
^08 san van pura insl streg streg 
In becarìa : Reca quane 
Vintecinque oncincìe de carne 
Qaindes de fea e des de manz 
£1 basta ben de bella avanz 
Ogni sepmana pr* ordinari 
£ mangion con el so scapolari 
Qoanta largessa cagastrace 
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N' abi ea pau clù s'onson el cace 
Com fiin Ì8g todeach broacer 
Ong e besong da cnsiner 
Po8 fan i soi past da pollastrin 
Tat qnant santil con el foicélm, 
E poB qaant la cara è spagià 
I gnardon I'ob tut bel e prà. 
Per fer soe yiande el van prcfstant 
D' an un an per findi a tant. 
Che tutta la grassa è scora via. 

BEBKAADnr. 

Costa è una bèlla poUìda 
De col OS clu gle serf a tng. 

NlCOLAUS. 

si i fan pompa de pan sug^ 
E pos se truffon di francios. 
Cost vin n'è perciò ancour ben pos, 
me fa voglia de pissér. 

Frigiorin. 

Ande andrà stalla del masser 
Cho liam è col chi fa la mes. 

NlCOLAUS. 

Aspegeme sai, che tornrea ades. 

Bgrkabdin. 
SI, sL 
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NlCOLAUS. 

Te m' avrai asse bel aspeger 
Za mai chel comanzrà a noger 
Che te piantreu per reyerdi 
Paga Bte voi, che von dormi. 

O Pnna, è temp che vadon a giouc 

Prina. 
Da la taverna nee. 

NlCOLAUS. 

Que doac? 

Penstu fora che lassas per ti 
Piglia el grisoea. Te tira qui, 
Che vadon tost cercher doman 
Sta bona nog. 

Peina. 

Va su , crestian , 

Te pari mez auterfrià. 

NlCOI-AUS. 

£ seù mi che ho si ben caria 
Che dormireu senza niner. 

. Berkardik. 
Ist NicorÀ sta ben a torner , 
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O sarà fora cheit and el poz 
cbo m' ara dag un can moz 
Perchè e cognes cha V è un catif 
Dee beica un poc. 

Fbigiorin. 

8io mort o vif ? 

Olà. Na cert o v' ha pianta. 

Bebnardin. 

E chi pagrà donc? 

Frigiobin. 

Ma an vrità 

derrè è col chi resta an pegn. 

Bernardin. 

A la fè^ al carrierò de legu 
Cho m' ra cala un' altra vota. 
Su su conteima, oud ò la nota ? 

Frigiorin. 

Qui ne besogna fer parole. 
Ali tut gle ses parpagliole 
Quant ve piasa e vel quittreu. 

Bernardin. 
^011 uou. Te pura, e m^iiVi ^^^^^>\ 
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Un di, quant o me yenrà aconcs. 
Ond' etUi o Margarina. 

Mahoarina. 

Uu stroncz 

Ne postù mai veni a dormi? 

Bernardin. 

O m* ha tegnù li an nostr ami. 
Pacienzia. Ancor eu mi besogn 
De reposer. 

Margarina. 

Yen autr b* tai sogn. 

Bernardin. 

Aspegia. £ vogl bagné o stoppia. 

NlCORA. 

O di , mogie , fa an eia o topin 
E leva su cliaiè di ciair. 

Prina, 

Leva pur ti s' te voi , e ni sciair , 
Lasseme ancour dormi nn sognet. 

Nicora. 

Ben sciartù quant i sia a tré di pet 
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Su SU , che vogl andò a Varegle 

Prina. 

Ne satù secroler V aoregle , 

Com fa nostr brach. Autr su gagliard. 

NlCORA. 

£ son mez lourd cbe de gle >a pari 
Squasi che son cheit un stramacs. 

Prina. 

Te n' hai mia aucour pai el vinacz 
D* her seira. Tresia and el taverne 
Guarda un poc com te stan el lanterne. 
Fora d* anchioe o de scarlata 
Per giantileza. 

NlCORA. 

Tasto mata. 

Ne disgle chel vai megl avei 
Grloegl garzeu che morir da sei. 
Già adume una roba fora. 

Prina. 

Voitù colla de pel nostra, 

Con la mascherpa alla franzosa? 
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NiOOLAUS. 

Fa an eia , che son content. Aiosa 
E sta eon de fin che retoroa. 

Bernardin. 

O sarà zumai temp che anforna , 
Ma e vogl {Mramer andé a la porta. 
De sen Qnirl cerehé una torta 
De lin che posson fer dra teira. 

Chi pò esse is dra feura neira? 
O me par Nicora de Spranga * 
Chi san va autr pistant la ^Einga 
Cancià e vesti da g^antilom. 
Bendi, bendi. 

NlCOLAUS. 

Bendi, perdom. 

Chi è col chi t' ha insi smatinà ? 

Bernardin. 

Ma e ti, chi t' ha insi ben ampenà? 
Te n'hai mia pau chel freg te teca? 

NlCOLAUS. 

£ me son fora fin an boca 

Eu piglia qni ista roba an freza^ 

Si la port insi per drueza 

Con quant a ne sia guari bona. 
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Bebnabdin. 

Se aveg par mi una simel goua 
A me foreiva grand onour» 

NiOOLAUS. 

I 

Àncoar neui ben mi tre megliour. 
Da porte el feste comanda. 

Bernardin. 

Ben seu che ne te mancon. Ci dà 
N' eissi pur una autom o ces. 

NlCOLAUS. 

Per ta fé la portreìtu ades. 

Bernardin. 

Ma uà. E dig , end voìtu ander V 

NlCOLAUS. 

Fiu li a Varegle. Un me di der, 
Nesc amprià che vorrea avei. 

Bernardin. 

Crestian , ne ditù ben savei 
Chan caminant , ìsta tea pel 
Tascarmanrà. Tè el me gonel, 
Cambiema, o t' è pu co\iN«si\fò\it. 
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Or SU hi an dà che son content 
Tè la. mia roba , e tomrea tosi , 
Ade. 

Bebnardin. 

A r è propria al me prepost. 
Va pur an là. Voij Giaco e Toni 
£ ve pigi tug per testimoni 
Com o mra dacia. £ vag a ca, 
O Margarina. 

Margarima. 
Olà chi è là. 

Beunaìidin. 
Me cognosratu. 

Margarina. 
Aspegia, e pis. 

Bernardin. 

£ son vesti da nobilis, 

Fame onour, cli*eu achiapà un orgnon. 

Margarina. 
Per toa fé. E chielò ? 
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BSRNABDIN. 

Col zorgnon , 

Nicora Spranga> O m'anganè 
Heir seira qaant o me mene 
A la taverna , ond com on ason 
Me dò una feuglia de piantason 
Per chiel pagheri un cayalot. 
Ades el vogli fer ste a scot^ 
Cha r ha cambia con ,el me pitoc 
Ista 8oa roba. prie, o proc. 
£ vogl lenirla per me us ; 
Sei yen, chel vaga trombe a o dus 
Da bar a bar. A Tè ancor bona. 

Nicol Aus. 

E vegh che Tè za passa nona, 
Sì sarà temp de torné an Ast. 
Qui ne gle om chi me deis un past 
Com beugl o soul-per tut. Amisi. 
Bernardin m' ha fag ben servisi. 
Do so giac, e sarea brusà 
De cad, se ne gli aves lassa 
La roba, ades o m' aspegrà 
Per 11 a la porta, o cho sarà 
Fors a disné an qualch alter loeu. 
Ma a r è insi cima de nebioeu 
Che ne vorrea cho mta calaa , 
Sì sarà megl, ben che ^\«l \^^ > 
Ande a ca soa. O Betu^t^\xx. 
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Bernardin. 
Ghie là. 

NlOOLAUS. 

Ond etù. 

Bernardin. 

A pe o stagnili. 

Va Hìk te voitù reffieier? 

NlOOLAUB. 

Na , e SOR végnate rengracier 
Che me pensava, o diao t'amporta 
D'ancoor troverte li a la porta. 
Già la mia roba, e te o to giac. 

Bernardin. 

La toa roba? com età fiac 
Crestian beuz. Che vatù robant? 
Ne mratù dagia? 

NlOOLAUS. 

Dagia? E quant? 

Bernardin. 

Nlat& cambia con el me pitoc 
An presenzia d'Antonin Toc 
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E gleìg dra porta chi o diran? 

NlCOLAUS. 

Non el sa Domeni da Cameiran. 
Su damra senza pu trofer 

Bebnasdin. 

E seu mi cha n'andrà refér 

Doo ste rhai te nP avrai de guari. 

NlCOLAUS. 

Si Tantandrà messe el vicari, 
E vogl aveirla che Tè mia. 

Bernardin. 

Ne satù anconr che! voi dir pia? 

NlCOLAUS. 

E Tavreu ste te gli aficassi. 

Bernardin. 

E che non ste te gli acagassi 

Va ciaf va eia, che te la vogl der. 

NlCOLAUS, 

Bernardin, ne me fa scauder 
Che te fareu tenir Tori. 
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Bebnabdin. 

Dee va al bordel cfi'ayren pù entonri 
Da per mi, 9he dea toi paregl. 
Yoitù chet daga un bon consegl? 
Lasseme an pas, e va con de. 
Nc8 fbr d'ist ns, renegh a bè 
Ste sarai Nicora de Spranga 
E te daren tant d'ista stanga 
Che te fàren macer la merda 

NlOOLAUS. 

Per cost ne pensa che la perda, 
Ni pri toi sbrof de ferme pan , 
Aspegia, aspegia i sgrafignau 
Chi san noter simel fagiure 
Qnant i vorran con el soe scrìgiure 
I t'avran tost adesmestià. 

Bebnabdin. 

Arbette, arbette, pan mastià , 
Vat« un poc fer metti un crester. 

NlCOLAUS. 

Vagle pur ti chi n*hai mester 
Doo lassa pur se ne tFhan pag. 

Bernardin. 

Fa a la pecz che te sai, e tl*ancagy 
Bee, asenacz, bar, om da nent. 
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NlCOLAUS. 



Bec mi? 



Berkabbin. 



Vei bec. 



NlCOLAUS. 



Doo, ten a ment. 

Te nrancalrai di una altra vota. 

Bernardin. 
Perqnè non? Bec una altra vota. 

NlCOLAUS. 

Doo despeg dilo un poc ades. 

Bernardin. 

Bec bec dilo un poc ades, 
Perciò cb'en pau che te me bati, 
Becacz. 

NlCOLAUS. 

di tant che te schiati. 

Bernardin. 
CozonacZ; usurer/ruRan* 
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NlOOLAUS. 

Pr'avei da perde e andren pian piaa 
Se ben te m'hai tocà a l'ononr 
Chel malefid do Segnonr 

Se fei8 sang me lavrea una pena 
Lasren fò a di cho te refrena 
Che te voogl de un libbel d'inioria 
Adee ades. 

Pbooub. 

Te vai inai an fona, 

Ne se pò antende ista costion. 

Di un poc com valla? 

NlCOLAUS. 

A rè Ì8 pautron 
De Bernardin chi m'ha anganà 
Si requer che sia cendemnà 
Second la forma di cappiton. 

Beenabdin. 

E sareu el forche chi t'appicon, 
Baga da vin. Già e son content 
Messer Sgarbigla qui present 
Cha lodi ciò cho savrà di 
E dei sentenzia. gle da ri, 
Vei per mi. Non mia fors per tug. 

Pbooub. 

Una vote e antondrea el constctig. 
J/ume V\ 



I 
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Che gle domandetù, Nicora? 

NlCOLAUS. 

£ vogl ista roba fora, 
Che gleu presta. E qui sta el fag. 
Cho mia retome dig e fag, 
Se no che sia mis an preson. 

Peocur. 
Si tla randrà a Tè ben rason. 

Bernardin. 
E dig cFè mia, e cho si ment. 

Procur. 
E dono si negl randrai nent. 

Nicora. 
Andema da messer el viearì. 

Bernardin. 
Andema pura a bon coint. 

Procur. 

Harri. 

Tug dei sì trop appassionai 

Bernardin. 

Andema , andema. A T è austinà. 
Ciò ch'è da fer se iae.\«ii Va^\.. 



i...u7/' 
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Procub. 

Veoiatiu ambo a parte post 
Ades chd monta an trìbanal 
Messer o jnx, sii ben trova 
fionum vesper, proficiat. 

JUDEX. 

Et vobis bis ona mena. 

Nico. 
Messer o jux sii ben trova. 

Proc. 
Hic erit una carbonà. 

JUDEX. 

Copiatis V08 sufficiat. 

Bernardin. 

MeBser o jux sii ben trova 
Bonam vesper proficiat. 

JUDEX. 

Vobisque non deficiat 

Quid bonam nova mena qua? 

Nico. 

Messer Sgarbiglia vo dirà 

Per gne l'è anstrug dra differensia. 
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Pboouba. 

Placat nobis dare audienzia 
Vos domine vicario. 

JUDEX. 

Dicatis per vulgario, 

Hoc est de magno latinacia. 

Pebon. 

Domine non de verbigracia 
Vocativo Vicarie. 

JUDEX. 

Ita secundum i nosg carie, 
Ma non rofert anter noi doi. 



Pbron. 



Imo quod sic. 



JUDEX. 

Avi studia voi? 

Pbron. 
Messer non che n'eu vist o diao. 

JUEEX . 

Intelligentus. Ben parlao 
Vos estis baccalarius. 
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Pboouiu. 

Si si, fa 81 Vicariiui 
Vicario, sta ben, sta ben. 

JUDBZ. 

Or veniamns ad tandem 
Quid dicitis garbellio? 

Pbooura. 

Producitor libellio 
Comu vobis prua facenda 
Quod ego sont vobis dicenda, 
Hoc est est prò Spranga Nicolaro 
Presente centra iste fomaro 
Bernardin Mignet di cagnacz. 

JUDEX. 

Coust Nicora par om sagacz* 
Fasi ebe intenda el malefici. 

BERNAia>IN. 

O 8*è lassa pigler de vici. 

Nico. 
£ son la pota de toa mare. 

JUDEX. 

Tasei. 
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Bernabdin. 

Dicatis per vulgate 

Che ne me fi nent di seu fag. 

JUDEX. 

Pax vobis, Bernardin sta quag. 
Procurator messer Garbag , 
Dicatns che Tantendon tag 
Che voi domander Nicora. 

Procura. 

Domine una roba fora 

De craston che ten Bernardin 

E l'estima quindes firin. 

Nico. 
Me9sè a rè colla cha Tha an dos. 

JUDBX. 

Guardai , o m*è vis che la cognos. 

Bernardin. 
Ma mi ne cantreu mia cosi. 

Procura. 

Bernardin dis , e mi per si 
Ch' ista roba de qne se tracta 
E soa e cha gle stag data 
Per Nicora chi h qui ptea^ivl , 
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Ciò chel provrà debitament 
Ogni vota che besogn sia. 

JUDEX. 

Quod dahun est va per eoa via, 
Bella è la cosa chi è donala, 
Si te vogl dirte, Nicoraia 
Mirabar d'ond o l'aves tragia. 

NiGOLAUS. 

A che propost gl'areivi dagia? 
Mi gle sogni obligà de nent. 

Bebnabdin. 

01 ben st' avessi tegnù a ment 
La cena a ca de Frigiorin 
Ohe pagherl la carn e el vin, 
E saitù vaga raz per tonx. 

JUDEX. 

Per cert costai è malicioax. 

Bbbnardik. 

Naa, chiel sa ben ciò che vogl di. 

Procur. 

Nicora dis a cost parti 
Che quant Bernardin provas ben 
Coglraves dagia, qno ad rem, 
Cost s' antend esser per solacz , 
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Che chiel ne usa a fer tai stramacs , 
Perciò eh' a simel donacion 
Besogna fer altre mancion 
Con le sovenità reqoise. 

JUDEX. 

Hoc est in partìbns divise. 
Coste son cose da veghei. 

Pbocu. 

Domine ita, e cho sia el vei 
Presumitor nemo denari 
Bona sua^ vel asgairari 
Ad altr senza soa volantà, 
So ne fus per semplicità 

NalluB perdit eh' altra ne guagna 

£ si gle differentia magna 

Da cogl chi dan a cogl chi preston 

In consequendo optimum textum 

In parafo his ergo miles 

De testamento inter papiles 

Verbigracia s'un cavaler 

Dises a un altr, te dag el me 

Senza fer altra deschiairanza 

Secondo la comuna asianza 

ne di esser d'afficacz 

Si che per tant Nadin cagnacz 
Di esser condanna and el speise. 

JUDEX. 

Or precedamus a\ def(e\%Q 
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Seenndo i tenm dia rason. 

Nico. 

Messer , sa 1' iumm discrenoii 
E gli han farciva un bel present 
Ma o san va por con nesche gent 
A mincha di trafìmt la fera. 

JUDEZ. 

Hoc malefactnm est re vera 
Al manco se tenìs secret. 

Pkocu. 

Ognun dis cha Tè so defiet, 
Bon Nicorà tut Ast n*è pin. 

JUDEX. 

Chi direiva de Bernardin 
Coglieis si ben sapù aufergher. 

Peocxjb. 

£1 par nn zen da carlever 

Ma ad ogni mod o ne gle grassa. 

JUDEX. 

Cossa da zugar nna farsa 
Sei se saves in becaria. 

Berhardin. 

O si za nra portreilo nùa 

O ài0 che l*en strusa sul spale. 
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NlCOLAUS. 

Sa ne valis mia tre cocale 
Messer di cho nla sgaira pL 

JUDEX. 

Lassa far che ghel dirò mi. 
Già Bernardin, dime la vrità, 
Ne natu anconr tra fo el cavia? 

Bernardin. 

Messer o Jns, o me trufé. 

JUDEX. 

E dig da bon sen. 

Bernardin. 

Na a la fé. 

Se non che an port la cesta an piaza. 

NlCOLAUS. 

O ne despresi cho nan facia 
Si vogl aveirla per dispeg. 

Bernardin. 

Sang doulcz nra piglia nent si al peg 
To dagn st' avrai fag la folia. 

JuDEX. 

Garbugli che reapond p9.ttl& 
Ut intendamus v\ce \eta«c. 
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Procu. 

si quarto de re persa 

Si &taiiB. Se Nicorà 

^ stag 8Ì moicz e stracorà 

^ der eoa roba per dmessa 

Ancoor me par pa gran sempiesa 

^e pddezer centra o devei. 

^^sU asse cho la vorrea avei 
^om £ftn coloor chi se repenton. 
^^<€ge quinta, si quis argentam 
^igestis stolto donationis 
dodicillarum de mondonis 
^t in colnmpna de legatb 
^aod si quis dat accipiatis, 
Soc est che senza attende al hot 
So spagion de piglerle al mot , 
Quia stultas est col chi refùa 
Videatur in parafo tua 
Quod melins est non consentire 
Qaam post de tardo repentire 
Per Bartolum et per doctores 
Et dentnr sibi curatores 
Ad reponendum in tatella 
Pro *honestate parentella 
Cam probatione a sufficientia. 

NlCOLAUS. 

Ch*ha a fer Bertho d'ista sentenzia? 

Bertho. 
Lassa scutirgle anter lour doi. 
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NlOOLAUS. 

Mi ne m' antend and isg doctoi 
Qaant i van arangant per lettra 
Con Bcartabegl e con seu etcetra , 
E dan tort a chi pias a loor. 

Bebnàbdin. 

I te daran mod e color 
De ferte voier la bersaca. 

NlCOLAUS. 

Che ne me rendtu la mia giaca? 

Bernardin. 
£ dig cha r è mia an bona ora. 

NlCOLAUS. 

Te ti menti ben per la gora. 

JUDEX. 

Olà) non disi villanìa. 

Bernardin. 

Messer, n'eu i prova cha Tè mia? 
01 ben me pens e che t* hai tort 
Fora cho fareu ben ancour pù fort 
Che vogl provar che te è me ami. 

Nicol Aus. 

O d/avo gle ben. 
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Bebnabdin. 

Bfa e td vogl di, 

Pcrquè te m' hai dag ista gona 

NlCOLAUS. 

Te t'anganni, bona persona, 
Cha ne gle va non ista rason. 

Bernardin. 

Donc mratù dagia per scason y 
E mi Tea preisa da davei. 

NlCOLAUS. 

Messer o Jos f&rà o devei 
Chi ha ybt i proces de partia 
Quant ne voi per gnona vìa 
Venir a la parsilità. 

Bernardin. 

Messer feme rason somma 

Che mi n'eu da pagher 1 scriveint 

NlCOLAUS. 

Penstù pieider con noi marcheint 
Lasse dir za eia va preirisia 
Fé tng i termi dra iustisia 
Che mi la vogl persecuter. 

Bernardin. 
Ohiel ha dooer da tranqailer 
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£ da poei seppeli el cas, 

E mi son pover om da deux as 

Chi n'eu besogn che gnun me brustis 

sa ben che n' en za altra angustia 
Salf che son marto do iavoa , 

Si n*eu ni fig, ni altr eimou, 

Che col che guagn a fer del miche. 

NlCOLAUS. 

Lasse dir cho ma fag el fiche , 
SI m'ha dìg bec pu de ses vote^ 
Pos è vegnù qui set el vote 
Disent chaneing cho ne me stanca 

1 pellucaa e coi dra banca 
Gli han promis servilo de bada 
Si n'han pos fag una balada 
Per ferme sgarrir da per mi. 

Bernardin. 

Savi mi n' eu mia dig in si 
Ma a rè bea vai chi toi carier 
Son accordasse con i becher 
De fer una taglia an comun. 
Si m'han promis un mez gros pr^m 
Ogni sepmana a paghe el pieid 
Che mi porreiva mal e leid 
Senza lour manteni el proces, 
Que penstu d*avei fag l'aces, 
E pos dir c\b wn c«».a ìqt\à^<c. 
Te farei megl de ^w^^ «^ ^^^i 
Cho me despìaa \>eTi e?ti%. V>i ^^«^« 
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NlCOLAUS. 

L'un ch'an de noi doi parrà una oca, 
Messer o Jns. Voi ave anteis 
Angermine o dag, e el preis, 
E antercedi voi ista cosa 
Accordo laroz con la giosa 
8econd l'antrec che Dò va da 
E la rason con la qoità, 
A ciò chasbissa la mia gena. 

lUDEX. 

Non dnbitetis ben fìurona. 
Retireve e ne lasse qui. 

Bernardin. 
Arriordeve derco de mi 

Procu. 

Ande ni rompi pu la testa. 

lUDBX. 

Garbngio, qui é bella festa 
Ciascun se pensa avei guagnà, 
Pur m*è vis che Nicorà 
Di esser condampnà and el speise, 
Chel cose date, sei son preise, 
Bemanent in rem acquisitam. 



m'flfft beft ri tw • ttL "^ 

Tng i doetoinr firn fti à, 

Bi tatìmoid €MÌnirià 

Cbo iilift Mie lliiWrn riìÌ(WÌàiir "^ 

VmomX 

la ^ perder ftattMIMi* 
Sohimmodo prona rasob^ 
Cioè che qoant fa fìig o don 
Me par cha n*eÌ7a ancour beva 
E oltra n'era o temp congrù 
D'andè ampenà de for dra terra 
ÀsfEUigacerse prandra serra 
SI chel consona senza filile 
Cho se metis la roba al spalle 
Fora com e ea die de craston 
Con anim e con intencion 
De presanterla a Bernardin. 

lUDEX. 

Ni dema pù gnun bestantin, 
Fogli venir si gle spagrema. 

Procu. 

Feniatis r an e V «Att. 
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BERNAKDIKUS BT NICOLAUS. 

Andema. 

lUDEZ. 

^^h Nicora del castelacs 

Una con Bernardin Cagnacz 

^^S doi fare la reverensia 

^ ^scotrè nostra sentenzia. 
^Ì8Ì8, revisis, consoltatis 

^^ctorum leges recordatis 
^^ Aretin de patrimonio 
fi^tetur hoc in testimonio 
» j^ro Avìcena ex una parte 
"^ Calandrano del doe carte 
^^^tione quinta de stracolis 
"^^sgrafo qui das qui tolis 
^^Viricaque do digest vegl 
- "^od datum est sia per lo megl 
^^tatur ex bona avantura 
**t econverso se dis pura 
^^ricolarum chi domanda 

^fout in Brabant et Olanda 

^Qnioribus i pù anti 

Son i pù moicz e refatì. 

Item in libro de babionis 

Capitulo de cedo bonis 

Ciò eh' è dag ne se de toUir 

£ chi nas moicz ne pò guarir , 

Cost è chiair com* el paternoster 

Second i test chel doctour nostr 

Famons messer Tibald Civera 
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L'ha desohiairà and ista meinera 

Ut continetur in legenda 

Naturalis de mebtr facenda, 

Si che pertant nos pronunciamus , 

Judicamus e sentenciamos 

Ista tal roba remanl 

A Bernardin chi n'è investi 

Àn don iustament acquista. 

Si condampnema Nicorà 

Cho gle facia o s^^al dra crons 

Senza monstrer pu del brayons, 

E chel paga ciò chi se è speis 

Tant and ist pieid , com V altra yeis 

Au temp quant i beveton el moast 

A cà de Frigiorin con cost , 

Cho ne s' han vaga pu trufant 

Vist cha r è andà da Ba a Ferrant , 

Reservando ius apellanda. 

Bernardin. • 

Me randralo la mia pellanda, 
Che ne gle fisi che prester ? 

JUDEX. 

Pr'ades el basta. Va ampaster , 
E ciascun tegna ciò chi è so. 

Bernardin. 

Ade e grammarci per ciò; 
E y andreu cheuse una tira. 
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Procur. 

• 

Paciencia, el me ben Nicorà , 
Perqnè la rason voi cossi. 

NicoLAtrs. 

Insi mangiasYO yoi assi 

O vegna el cagasang al lez ^ 

A Gin e Din e a clù gle crez 

Con i BOI scartog e i sea proces 

O diayo san possa furbi o ces 

Ohe poich an vaio an paradis. 

Proour. 
E com o satù? 

NlCOLAUS. 

O me insi vis, 

£ si la vogl commette in rota. 

Procu. 

Sarai pù savi una altra vota. * 

Segnour e done, o di savei 
Ch' ista è una farsa da davei 
Centra el bon Nicorà , peceau 
Chi e stag an main di pellueau 

Pr' amprender che voi dir pieider. 
Ma vist ch\ìì voleon fer stanter , 
E chi tractavon da faseu 
Com i san fer au di d'uncoen 
Noi ema pur da boin vesin 
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Dag senteniia al noBtr pan e yìa. 
Ciascun se gnard cho n* i semiglia 
Ch* anconr Boenci del volp se piglia. 
Piasa accepterlo an bona part 
Che chiel ancora è di trofard 
Perqaè la festa vai doe vote , 
E stè con De done e mattote. 



Fims. 



FARSA DE PERON E CHEIRINA 



lUGALI 



€111 lilTTIGORBNO PER V!V PETTO. 



^ .. * t '-^ =■ -^ ' tf» A d '^^^ •• -* 4*^ -* 



ngf?* 



Introitus. 



Segnor e done al cui piasir 
Se è congrega ista bella' festa, 
Ve pfeg eh' ognun voglia tasir 
Pr* antender nostra farsa onesta 
Su la calumpnia manifesta 
Centra una dona per stricon 
De so mari rud meza testa 
Chi fou tractà pos da bagon. 

Comedie e istorie de substancia 
L' altr ber se fison an tribunal. 
Tanta non è za nostra arrogancia 
Che presumisson andè a V angual ; 
Ma con licenzia, tal e qual 
Ve sarà sport qui o nostr solacz 
De groBBÌB pur su o qatuial 
E^ siond el horg del cavalacz. 
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Pr' un pet tra Cheirina e tra Peron 
Mali e mogie fu grand discord 
Al yescovà, la gle Piumeron 
Nosg pellucau , vei de tal sort , 
Che Peron ben chel fus ascort 
Fu condampnà con desonour 
Perciò chel done a drit e a tort 
Per tut han semper mai favour. 

Ognun s* astrenza e stea quatin 
Perquè a l'è de necessità 
Di el principi el mez e el fin ^ 
Vist chan dia eoa è la bontà 
Che mai pos eh' Adam fon tanta 
Ne fu proces megl debatù 
Ben chi n' an dag una pota 
A Peron chi se glie ambatù. 

Barboire a giacz , e voi fantesche , 
A r ordon e gnun ne s' ancaviglia. 
Stè attente e ne guardò al fratesche 
Chi ne riran s'un nel gatiglia, 
E s' a festierle un s' assutiglia 
A gle daran do tarabux. 
Ma tal ha bus chi n'ha caviglia 
E tal caviglia chi n' ha bus. 

Per tant s' escusa 1' auctour nostr 
Con voi matrone ressetà, 
Chi trove a di and el paternostr. 
Abi pacienzia , a 1' è stantà 
A metti el cas su 1' onestà , 
Com savrà dir Gian ^ewot^x , 
E chi n'ha scagu da a^^ a?,^^\k 
Se caza un di and d \>^x^ d«tt^x. 
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Done giantil , e voi borgheise 
A ciò cho ne fusai repreise , 
Ve preg, so yan porre spasser 
Cho vogli ri senza pisser, 
E cho v' arrordi del berlon 
De colla chi eiva el bìgoUon, 
La qual yenit qui pr'nna galla 
An festa a prefnmer la salla. 

Cheibina uxor incipit. 

O doza consola Maria 
Granda è la pena e fantasia 
Del done a govemé una cà 
Senza serventa. Gnun no sa 
Se non de e mi povra Cheirina, 
Che sol pr' attende a la cusina 
Ne me bastrea quatr ni ses brace 
Far coglian sia qui del besiace 
Tute a remnsg da redricer 
Fors chel son perle d' anfricer ; 
Draip desiava, squelle e peireu , 
Morter , piston , pot e griseu^ 
Der mangiò al porcz e fer lessia 
ne schiair za gnun temp chi sia 
De sta d'invem ni prima veira. 
Povra Cheirìna che me speira 
De reposer ui tant ni quant. 
Pos va o nostr Peron remognant 
Dia bigotta e dia previessa 
Se vag al prich , o che oda me«&a 
A pena, el feste comanda , 






•s 



'•.' ' 



£ eiiViti»ft^;jpit;«mMiMMtri jRi^i ^jAm.' 



L' anima mi»^ i | ii t r iitflwat • K ft.>. ;;>, 
Per cà ne imliiik lAft^^Mptfta^. t . f 
£ Ira dal «oeré, :«.«»: dik«i#«a 9 ./ ì>ì> 
Mi( Ten tf ta|^ «a 'rìiai eìopiisv . 
Cheo laa dAMMlua ial ìm|^ bte a ì 
^Per eoa! »e laMi ate^ilhi»! . 
Che Togl nud a iim e aiea'adaa 
Trovè éi me ben fea Aiutb qm pres 
DeMhaaieme d* va tettfmk^ 
Antant ebe Penm. è aadà al marcai 
Che ben sari UmA a "btà^ óta» 

Ji SMNf OT» - ^ ' 

Ond sarà andà ista traditora 

De mia mogler ? Mai non sta an ca ; 

Guardò che bella cura 1* ha 

De teni an ordon so meinage 

diao gle a part al mariane 

Chi me nan dag una pota. 

Megl sarea cert eh' ds acatà 

Una vaca da ses ducat, 

Ch*almanc e man spagrea a bon pat. 
Ond etù olà, madona blonda 

La sarà ades andà an nessonda 

An bresgie con quarch soa comare. 

Naa egle besogna ascurcer Tare , 

Che ne vogl pu eia vada msi , 

Cho sapi e son ben om ^^x «l 
O gle ancour da la^^^ \ ^ov «^"«à 
E porrea ben àiftne a» "V^^"^ ^"^ 



DE PEBOM E GHBmiHA, ECC. 187 

Aneing cha V abia &g o leg , 
Ni cog o cenrélà. Despeg 
Che ne vogl dir dia pettesrara 
Cha ne sa ancoor la mia meinera, 
Lasra venir che yeggrea pura 
Chi avrà aneoea la testa pa dura , 
£ se sarò merda o messer, 

Cheirina. 

Bon éì^ bon di. 

Peron. 

Eu gran penser , 

Cho me besognrà fer di fog. 

Cheirina. 

Doo per tua fé , ne me da ampag , 
Che me son stagia confesser. 

Peron. 

A ista ora? 

Cheirina. 

Na che vogl lasser 
La mia anima pr*i fag del mond y 
Che quant e fus and el perfond 
D'^abis, chi man cavreiva fora? 

Ma ti queinch peccataicz oi fora 
Devreitu avei su la conscieuzia. 

PerOìS. 
Ne seu pu bella penitenzàa 



m 



•—^ .-:^?^{ià4' -■:'-'\7' 


P« mi ate cPamw ÉiaWl 
CU man piiW ^KìmùeMàtà^ 



■ QBJBfKnSA» . . • 

MeBoliiii y te pecdd moitabieiifr 
A murmiuer M ra^gkMis^' ' 

E cl% ehi portcm el eiàf éit Udii» 
Si digèharèeiftifiegiià 
Per ti ehi n* è inai ancaregnk 
La eoDfesBion n*ela isd bflòia 
Al dadumeni e-passà soèa, 
O com sarea li antom a yespr. 

Cheibina. 

Di, mari, tasta. A Tè el besestr 
Chi t* è ades qui vegnù tanter, 
Mi gle vad quant e i pos ander. 
Meschina mi, ne satù ben 
Cho ne bisogna fer del ben 
An tant che sema vif e sein ? 

Pbron. 

A rè un gran què chi ste putein 
Ne san ster senza isg fra treitour> 

Cheibina. 

LéQ done andiaa dai eoulo^s^^xìt 
Lrand el vorran. T'\i«.\ >a^^^ g^^tì^^t 
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Pero». 

°i te porreigle ben cungier 
^nsi Bcrizant isg toi boin padri , 
^e t* assur cogle n* è di ladri 
^e 8on de poca utilità. 

Cheirina. 

^ son che t' hai dig la vrìtà, 
"^ boia 8* an trova e di catif ; 
jf^ antant chel me fra Aastin sia vif 

^e r abandonrea per nent , 
^ amour di boin ameistrament 
^'ea mi da chiel. Za dialo ben 

il crez ch'ogni dona da ben 
^^I nostre e anconr qoalch topin roat 
^H veglia zovon di ster sout 
^lmarl,8'elfa8b«nunpaatron. 

Peron. 

Ma cost s' antend» L* om è patron , 
tata doctrina è cumeneivol. 

Va dime un poc , sre raisonevol 
£ meismament da carlever 
Quant el mari ven a disner 
Che ne trenva la broncia al feu ? 
Che voi tu £er d*isg toi linzoeu 
Desiava e d'iste petiace? 

Cheirina. 

* _ 

Miutdergle a Taner «agastrace , 
Ne di pn che gle portreu , v\a , 
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£ime un poc , che malent sia , 
Tant che me leva ist fas al spale 
Un poc pu an sa ste poi. 

Peron. 

Cocale 

De tei che ciò chi insl stranua? 

* Cheibika. 

Che seu mi? qualch stringa rompua, 
fors cho sarà el me lacet. 

Perom. 

Ne mia savia clè pnr nn pet« 

Cheirtna. 

Hi grevair chel gref doeu te cressa 
Un pet. 

Peron. 

son n' è za de vessa. 

N' atu oi quant e eu dig de tei ? 

Cheirina. 

Chi è col chi deves megl savei 
Che mi ? Pu tost fussi amazà. 

Peron. 

Or la. mia dolza o V ^ tikvviìsìi, 
Si spucia com o trau\.a.m\t\ai. 
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Creirina. 

Yei ti de yin com nna piria 

Si è ciò chi te fa inai antrè an faria. 

Pebon. 

Arrordete un poc de colla burria 
Che te fisi derrer da Pus, 
Si. pausa vi che gnun ni fus. 
Guarda se mal tUea batà an oengl. 

CIheirina. 

Insì te posson manze i pioeugl, 
Desutel, fas tu pur ti insl net. 

Pebon. 

A rè passa per gobellet, 

Mi nl'eu za vist, ma e Teu santi. 

Cheirina, 

E mi dig che te glai manti, 
Si ne yorrea ancour per des scù 
Èsser mi colla. 

Peron. 

Na a Te el cu, 

Chi n*ha vergogna ni conscienzia. 

Cheirina. 

domnidè ì quanta pacienzia 
Porta nna, dona mal mank. 



> ^ 

Che sfdiiftrlo H&É liutlii ofS^, ;; ^'^\ 

•Cho me de&ncte Ven ds tf. 

.< 

PMOil. 

Ala lè| qiiaiift.6l.laiilHHi.fiii 
Ne lasre» za che nel edntae 
E che ni déig^ra» c3 ièÉI 
, Per fw te un {Mie deraéiir toMU. 

Cheìrika. 

£ ne darea uncoeu una cimossa 
De qnant te seissi bertezer, 
Te me panerai scandelizer 
Ma ste chianclii ancor mi direu. 

Pbron. 

diao gle ben se tasireu, 
Per fin che tl'abi confessa 
E eia giustizia abia tassa 
L'amandament che t*han da fer. 

Cheirina. 

E ti m'avrai da BOt\aiet 

La calumnia che tVY».ii ^twtvfò\» 

Doo veggrai un poc. 
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Pbron. 

T'hai fkg el pet 

Marzam, e si ne voi che o diga. 

Cheirina. 

Vei foro toa mare chi è una biga. 
O ne vei nent stet gliafficassi. 

Pbron. 

Mi dig che si stet gliacag^assi. 

Chbirina. 

Che testimoni glie chi o dia ? 

Procurator. 

Mi n'eu mia vist an vita mia 
Rason de pet megl debatua 
Aveing ola voluntà gle mua, 
C vogl tirerme dever lour 
Si gle dareu mod e colour 
De fergle piader per -piasir. 
Bona dies, che voi ciò dir, 
E od cho fé insi gran debat. 
So ve mancas un advocat 
Circa ista vostra diferenzia 
Mi gli attandreu con diligenzia. 
Eccome qui al vostr comand. 

Cheirika. 

A ré propi ciò che dom&nd, 
Alhne \ 



Ne tisro Vvool d'isg fdlitJNui^ ,^ 
HH perdcmemei percmiMi? 

Na, che son Tadf^eii^BdaL 



•^' ?,: 



.' ;' 



Ha, messer, Dt ve guarà de mal, 
E cooseglieme so ve yiis. 

Tolontera, per me^^paé 

Tré Tun e l'aiisi^ ia*a4QfX||r0tt , .,^ .;, 

Per mod cbe apéx die VàòeérdSr^ 

Chan simel cause e son mi espert. 

Peron. 

E ve vogl dir. 

Cheirina. 

Ne fari cert. 

Procur. 

Lassegle dir la soa rason, 
E pos, quant o sarà dason, 
dire la vostra a bel asi. 

Cheirina. 

di vei, ben meaaei. "Nla. ^o^'a.'&V 
Cbo me teca. 
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Peron. 

£ a mi ancora. 

Pbocub. 

Merda chi ve vea za dra gora. 
Con chi pansavi fors ayei a fer? 

Peron. 

Or, messer, e ve vogl cointer 
Second i debat de mainage, 
A rè accadù qui an mariage 
Tra chiella -e mi cert different 
Solamieiit pr'un pochin de veni 
Chi me de and o nas bel e net. 

Procur. 

E che cossa elo ? 

Peron. 

A rè un pet. 

Sapi, messer, chi antendi el cas 
A se crezea che nlancalas 
Dirlo pr*amou cha Tè vergogna. 

Procur. 

Mie belle gent^ qui ne besogna 
Coler gnuna cossa chi sia 
Voi me dire mia dolza amia 
De costa coBBà la vrità ; 
Piglema cbo ve sia mtiz& 



19$ . '.■.-. ./--'tastati*-:- ■-^•^•^fV^** ^>^ 




- Che ve ftieii^tag^r^^ ' "'■'' "'''^•••' " 
Skmd i eftpttol dm ^àt^ .> 
Or dà di su eem él» «iidà 
A dò ehe aceoteddir^ìiÒÉÌa eoisà. 



■ ./ .« 






\ 



Che fìi88i adew ieuid una fòm, 
*Tat d mo&d se n'àMià^tnifiuit 



'j' 



t1Ì^P0DB» 



■ / • '-.*■•'' 



■s* « 



Que penavi ^TcMvelifciÉói^fuit '• \r 
E aea ben defM.^lirdild ieeiefcf'-'! :;•! • -.l'j" 
Su com andeda?' ' V 

Cheirima. 

Or an effet 

Insi com e levava un fas 

E me chineri un poc trop bas, 

Per megl afFercllo a me grà 

£ chìel me teniva aggrezà, 

Si m'accadet insi gran desastr. 

Procur. 

Qaant o leveri ist tal ampìastr 
Furio per so comandament? 

Cheirina. 
Oi ben daveire. 
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Ne salo ben, se l'ha intollet, 
Che cost proced per so deffet 
£ pr'un carri desordoDà. 

Chbirina. 

E crez che De va qai mena. 
Guardò so me porre deffende, 
CKe ve dareu on teston da spende 
Sensa ch'an aprìa san faglia. 

Procub. 

Non dubitetis. Ne ve chiaglia 
Che sostenrea mi el vostr onoor. 
Ciày appropinquatis ben segnour, 
Si sarò conaeglià da mi. 

Peron. 

Mescer, mi eu dig, si digh insi 
Che mia mogler costa matin 
Ha pettezà, qui sta o tin tin, 
Che ne me cur de tal trombetta 
Per mantenir la mia cà netta. 
Si requer era sia condampnà 
Per fin cha labia remandà 
El pety e con rason sommaria. 

Pbocur. 

Copiatis vostra necessaria. 
Mi dig mont ben clave rason 
Ch*ea oi tal pei chi par un trou 
Con qaant vosfra mogler ao&tegiia 
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CSiifetEi è mia cosa la qual regna 
An marìage ben socncz, 
lift semper mai ìa, rasou vencs, 
SI «reE ben clan porrà aveì carri. 

PaBoii. 

Fulè poi eoa maM& jL f^Mi^ » 
Che ve Mag^ d«m«tM kb. 



Tftntoflt o Ma Tflggi% Ift fio- 
Andemas ouHi n- «I ho — t . 



Nfl^»iiuuiti6 notf «iimir pei, 
Messtt, ma recommanil a voi. 



Ne re bordiè de qui tag doi 

Per fin die l'abion despità. 

Or, domioe, bona vita. 



Vobia bene veneritie, 
Quid norìV 



Vos aaderitta 

QaereUa magna istorum amliobis. 

Copiatis, metti bu. 
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Pkocur. 

Ma vobis 

Ita si vobis placeat 

JUDEX. 

Habent nummos?. 

Procur. 
Duo cornabobis. 

JUDKX. 

Copiatis, metti su. 

Procur. 

Ma Yobis 

Ne causa yadat a Grenobis 
Conforto quod vos capiat. 

JUDEX. 

Copiatis, metti su. 

Procur. 

Ma vobis 

Ita si vobis plyeat. 

JUDEX. 

He copiatis vos. 

Procur. 

Fiat 



Bm^ duo h^frìm, iièf ^^^^t*' « li^ V^O 

FmofCtau 

Messe. 



Tasto, lassa di a si. 

^ "** • 

VÉtìCBBié 

Messe el vicari a ciò crantendi 
Nostra costion. 

CH£IRINA. 

So me defendi 

E vo apparglià col bel teston. 

P»OCUR. 

Ste quagia, o che piglreu un baston 

Perom. i^ 
Ancour mi ve veugl satisfer. 

Procur. 

Per vostra fé, ne me stoffér 
Cho farei cert megl d'accorderve. 
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JUDBX. 

Dicatis semper. 

Cheibina. 

Arordeve 

De dirgle cha Tè me mari. 

Peron. 

Beca ades li sra pò tasi. 
Ne salo ben dond Tè nessù 

Procur. 

Tasi, cho diao san furba el cu. 
Faciatis quod tenere moda. 

JUDEX. 

Pax pax holà, tant ch'ogni om oda 
Procarator apres et cettra 

Peron. 

01 ol, messer^ parie per lettra. 

Cheibika. 
Per mi ne di nent an latin 

Procur. 

Tasi ve, bon gra sen Martin, 
Chi vist mai fer tanto caga. 




Ucoè el Tieari, qnì ate«l vm >'>«% 
Second che lor iai^ u' infimUNkr 
Va dà, oom lutanom tìt • 



IS nd Cheii^ km moglfe 
Dona da ben. 

Phocue. 

Bieglè, bteglè. 

Ne aavi ben col che ve ho promis, 
£ TOgl cho reati bon amia. 
Lasaè fé a mi nan parie pù. 

JUDEZ. 

Appropinquati s forni su 
Frocurator in meritrla. 



A l'è qui Peron, el qua! ai dia 
Chel uol che soa mogler Cheiiina 
Gle tegna netta la cuaìna. 
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Peron. 

Vei si, veugl pura esse obedi. 

Procur. 

£ poB. Merda, lasseme di, 
Che chiella nncoeu eon reyerenzia 
Senza respet, e a eoa presencia, 
Volent disner, gli ha trag un pet. 

JUDEX. 

£ com anderla? 

Peron. 

O gle mucet. 

Messe el vicari, e mi ho santiti 

Cheirina. 

£ mi dig che te ti mentiti 
Se ti stranienti ancora ades. 

JUDEX. 

Faciatis scrive and el proces 
Procedendo ad ulteriora. 

Procur. 

Un pet n'è perciò una raviora 
Messe el vicari, cFha o savoor 
D* un'altra sort. 



r 



Bee e1 fou tror luur 

Mar) e mogler ne munta neot. 



IC dig «he MB «)».«{*B;M«tU<h< 



H 



Vii che n'w 0«n milmeoril» 

■ -PuKNi. '• 

Vtggni tenttwt «1 ttd' i^olwi 

Cheibika. 

Tasto, om da neat, bec, aaen&cz. 
Te cogDwai la t<Hi iolìn. 



Uolà non dui villaiUa, 

Oud paneavi esse and el prà dl'oche ? 

, Phocdr. 

ConclndamiiB, parole poche. 
PeroD dis cha l'oit col pet, 
Chi savea d'altr che de sebet, 
Ne ve despiasa, Mousegnour 
Si dÌ3 che de col tal savour 
Fu amborminì tuta la cà, 
E che meistr Hector sosteinrh 
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- Cho n'aspetta a fòmna chi sia 
De spiante gnuna ponasia 
And la stancia de so mari 
Senza licenzia. 

Oheirina. 

E vogl mori, 

Sei pò prover con la vrità 

^e sia mi colla. 

Procur. 

^anri, pruatà. 

Pbron. 

^t 1 savran' ste pettezrai 

ChEIRII!{A. 

^00 aspegia te te nacorzrai. 

Procur. 

Tasi, mal sec, ve sec la lengua 

Pbron. 

Messer, fé tasi issa berlenga 
£ indiche per lo debit. 

Procur. 

Peron, me frel e me dnbit 
Che te ne sii pos condempnà 
Veghent che tee pur austinà. 
Sf te beaogna veni al pteuve, 



Che pel ni VMe; ii# 4ta| Émmmp- 
Tr» dot eopflprt^ài j^ jui i iom r . 









-• » 



Semme por, dbe in fomiéoiK^ 
£ «on disposi de Teggiu^d ék 

•r * 

Andiaittiis psvs. - ''*» ^' ;** 

PeooM»- 

lia dis infin 

Che ehiéna essent a pè' V amiurl. 

Chbibika.' 

£1 fu per lever trQp gros cari , 
Messer , sei fisi an bona fia. 

Procur. 
Àbi paciencia, o che andren via. 

Pbron. 
Bausarda ; a V era sot o tavou. 

Procur. 

Ste quag tug doi da part o diavou. 

Chbirina. 

Lasse dir eh* eron a pè o lavel , 
Chiel m* agrezava. 
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Progur. 

Ande al bordel. 

La dìs che dato e non concesso, 
Qnod tmhis exisset de cesso, 
A nan di nent esse inculpà. 

Peron. 

Mi dig che si, che Tea achiapà, 
Si andè el prefam fin al canestr. 

Procur. 

Chieila eiva voglia d*andè au destr 
A fer so asi, e nof appaìr 
Per so mari chi eiva el pìs air 
De disner si gle comande 
A leve un carri e da part De 
per desgracia com pò accade 
gle muce per sot el fade 
Colla correzza do debat. 

JUDEX. 

Jason. Qui causa damni dat 
Hic damnum dedisse videtur. 

Procur. 

Messer el vicari, interrogetur, 
Quis, est magister ? chieila o Tom ? 

JUDEX. 

Ascouta, fate an eia perdom, 



CtùdU 8i È toa mogie u 
Peron. 

E vpI conte?. 

■lUDEX. 

Et ergo nfita, 
Per (]\xe Ift tenCu? 



Doo <Kde mi poe, m |b^ « ou, ' 

Sra fa masn^, ■» fa lesaia, 

da elimbsna a chi se ùa, 

De di o de nog, tat n'elo tò ? , 

Pbrom. 

Ma ÌDsl l'aDtendi. 

Sta cheto. 

Doo dime ancour, qnaot tra pigleri, 

Te devrei pur Bftvei ate gler» 

Si tra d«ron, fol malostrù. 

Con el gambe, i bracz, la. testa e el cu 

E con l'avancz del pertinencie. 

Jtfeaaè el viaati, o fc^a tì 
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De me compà me98er fra Austin 
Da gliapposto e di boin yesin 
Ohi tracteron la patrimonìa> 
Qaant chiella se volea fer monia, 
Za ne dirangle cbal prometter 
Ni chaneing cha se lassas metter 
di andranel chel fas parla 
Di membr, che n'avreon mia ancalà 
Ni mandoner pu el cui eia face 

Cheirina. 

Lasse dir chel fa el pramer piacz 
Ohel piglas an man per cappar. 

Pbron. 

^ e ti madona^ che tan par 
Oh*a£ferertù di la vrità 
Qoaat la candeira fa amortà 
Ne satù ben clera de nog ? 

Procub. 

^1 era temp de zuè a cog. 

JUDBX. 

^ so parler me satisfa, 

Ne ditù che tut ciò eia fa 

^ to vìst ch*ancour chiella è toa ? '] 

Peron. 

fi» va per li menant la eoa 
ÀI mie speiae chi Peti veatìa, 
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Perquè ne de?mU esser mia, 
S*un altr Teis ben anconr desbosà? 

JUDEX. 

Biansirì donc sra pettezà 
per derrer gle sia foid 
Qnalch poc de vent, ti so mari 
Ne pensta fora qui der d*antende 
Che la toa part.nan dibi prende, 
Vist mesmament de toa cason? 

Pbocub. 

Peron, pr*antender la rason 
Sei cui è tò, con qual cosciensia 
Potu allegher ni avei paciencia 
Che ciò chi an n'es sia mis an dubi ? 

Peron. 

E mi dig al contrari. 

Procur. 

Ut ubi : 

Guarda o statut col cho dirà. 

Peron. 

Se daga o tort a chi l'avrà 
Una volta e an cavreu el construg, 
Messer chi è qui, za cho n'è instrug, 
Vegrà ben test sra cossa è chiaira. 
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JUDEX. 

La lez comnna tei deschiaira. 
Ecce Vulpianos imperator, 
Ennogenìus et speculator 
De patrìmonio, giosa e test, 
Bartol e gleig quia quidquid est 
Causa cause est causa causati. 
De verbi gratia ut intendiatì 
Sun ha una doglia e cho la presta 
A un altr el qual pecia la testa 
Con colla doglia a Peron o a Zan 
Col tal chi presta paga o dan 
£ ne san pò nent appeller. 

Procdb. 

Peron, t'hai bel carameller, 
E spende i tordenè an proces, 
Perquè ognun fa cogle couces 
Al done, quant el son maria 
D*eierse dampc e d'accorià 
De gli asi clan porta a mari. 

Cheibika. 

Bastreiva ch'eisson el cu cusi, 
Vorreilo mai che fusson nà 
Con el pertus, per morir schiatà 
A non tré un pet senza licencìa. 

JUDEX. 

VenumoB doae a la sentencia, 
M /fé coatenta clù poxrà« 
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Procur. 
Su BU, via, eia 8i ve spagrà 

JUDEX. 

Vist la natura e condicion 
Del done, e ancour la confession 
De Peron, e che second la glosa 
Mari e mogie è una mesma cosa, 
Se ben queichun chi volon mal 
Al done nel mettxan, a Tangual 
De noi eig orni, ma allegran 
Che Domnidè 6s de soa man 
L'om a so imagion, Eva non 
Chel vols creerla an remusgion 
Con l'altre bestie. Pecz è ancora 
Chi dison e menton per la gora 
Cho Tandè fer dia eoa d'nn can 
An scambi dia costa d'Adam 
r!lìo l'eiva mis la anzuma un traaf 
i ui feria, e '1 can, se De ve saalf, 
La porte via. Coi chi gleron 
Vo savran dir. Cheìrina e Peron 
In casu nostro son butà 
Com se buton el cioche e remusgià 
L'un con l'altr pr 'esser lour conzunt 
An maria gè, e ambo a pont, 
Ut vult Albrigus de Parise 
Sunt unum corpus prò diviso 
La differenzia, com dis col, 
(riè d'una vxis e d^\ \f\<i.o\ 
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Ciò cha ron mane, ha l'altr davanes 

Vei quant sia and o scontrer denanes, 

Che per derrer masg e fuxnel 

Songle paregl £ag a un model. 

La r^ula glè ehil conforma 

Hic et hec homo. Si yeghema 

Cha Taccobierse an qoalch leu brun 

Queich vote doi ne paron ch'un, 

di avesson ben'aneour quater pè; 

Si che pigliant tut cho con pè 

Tut col chi n'es e dl'altr e dl'un 

Se doviea goder per comun. 

£ cosi yol la clementina, 

Peron ha rason quant a Cheirina 

eia di Bter sout. Ma ala avù tort 

A calumnierla de tal sort. 

Si *1 condamn qui per mia ordonanza 

A domandergle perdonanza, 

E vogl chel confessa a 16 

eia fag el pet con el cui chi è so, 

Ut dixit in depositione 

Que est probata probatione. 

Chi ha speis speis de eia e de là 

Mediant che da costa ora an là 

Pù ne debaton pr'un tal cas, 

£ ara cita fors se greusas, 

coi di borg volesson di 

Ch*i pet ne son ancour desbandi, 

£ cha rè un fià contaminous 

Àn temp de pest tra gent schifious 

£ vogl ch'an leu d'un bon cravet 



I fiacìon pT.esente an bel pet 
De cirs a coi drs sanità, 



Ajidè, cbo va mont ben tractà. 
Le aporie end aongle ? eia denari. 

Perok. 

Per dir qui a voi messe el vicari 
Ben son content de confeaaer 
Gh'eu fag el pet, ma o di penaer 
Che Vb con el cnl de mia moglefi 

Proccbator. i 

Basta basta, va pur derrer 
Satisbaent su ìndica 
Ades eia eira è s bon marck, 
E nan di nent a gnun, bU qaat. 

Cheiriha. 

E diva beo che t'eri mi mat 
PrVm. pet ander fer tant agUà. 



E fari un poc mal coniglia. 
Suen pn savi una altra veia. 



r e dotie chi ave anteii 
E Mv6 che voi dir mdnage, 
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Un pet n'è n si grand oltnge 
Anooor da dona eia mangia dr'agi, 
Viit che eoi bua n'ha gnan sbindagl, 
Che per eost B*abia a spard o leg, 
£ l'el mari l*eÌB ben a despeg 
£1 eoi devrea portar la pena. 
Chi è col el qual qoant el stremena 
^Qra u garreti e da and o nas 
^ a rè po8 col chi fa la^pas. 
^batnm est Ne disgle ben 
^^ tnt d'onoor d'un om da ben 

^ta afferra al cnl de soa mogler 

^ì antend che findl ai canceler 

^^ papa a Boma el fiiyorisson 

Si che per tant ne se mettisson 

^ oavi a costionner con si 

^hi parreon bestie lonr assi, 

^^k>m se vist qui and o sagget. 

^tnant a chi è sovra i deffet 

"^ ha i sindican del nostre fìirse 

^Q i fas queich parolette grause 

^^^ ne perdonon e prendon an grà 

^r'esser noi gent mal amdstrà 

^hi dema zu da carlever 

Xjna altra vota a romander. 

^ con cost se arecomandrema 
Ai vofg solaci fin che tomrema. 



Finis. 



v^• 
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. FARSA DEL LANTERNERO 

chi acconciò la lanterna e el soffieto 



DE DOE DONE VEGIE 



- »..v- 



Hmiiuà MhZUì^ 



, r^iflÉf $1 èigfiioDa*^ irt;^ 
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IllTROITUfl. 



Bonum vesper, proficiat, 
£ voblS| ste an derrer canaglia, 
Se non che porreon fer debat 
Bonnm vesper, proficiat, 
Tasive chel mal schiat ve schiat. 
De su l'auregle a col chi braglia. 
Bonam vesper, ste an derrer canaglia. 
Mi ne vegh za gnnn chi compaglia 
Qui an festa, salf coi chi gle son, 
£ tal gle reputa un moizon 
Qneich vote a chi poc sen avanza. 
Belle madone, e vegn de Franca» 
Si eu vist le feuze de Lion 
£ de Paris, ma in condusion 
Le vostre son de pù afficacia, 
De magior speise e d'altra grada, 



220 FARSA 

Ne seu a chi dime grammarci 
Al vostre roche, o ai vosg mari, 
al vostre bolle chi supplisson, 
Che crei ma chi quattrin servisson 
E cho drap d*or fus bon marca 
Tute vorreivi esse ambrocà, 
Si che pertant chi ha mogie bella 
Guarda ogni mod de contantella 
Vist ch'ogni dona è desdegnosa. 
Una del nostre ber fa semosa 
Per venir qui a la nostra fusa, 
Si crez cha 'he sia nent comparsa 
Per mancamsnt d'un bigoUon, 
Ne seivela fer schiapè un mellon 
E metti an testa> bel e fag 
Poca de biacca con do lag, 
Pos venir autr a pare el banche, 
Ben che mai el done son si bianche 
Che n'abion una tacba de nei, 
E se queichune han de gli arei 
di bec chi gle metton a scoi 
Tosergle a fer del camelot 
Si porran ander vestie de sea 
Lassant ai nosg beeher la brea 
Del come e pegl, che orava can 
E bec s'appellon cordoan 
Ma el mane chìsia è col del bec, 
ne san trova pu a berlec. 
Che pu an sotteron con la pel 
Cho ne san scortia li al masel, 
E so ne fus queich marrochin 
Chi seuBon a fer di borzachin 
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O san perdseiva Tentia e o nom, 
Ch'ades so «e trovrà un bon om 
Bec o cozon li pr'and la via 
Ne si dis altra villania 
Se non chel vai cinq gros e vn qoart 
Oom un oorniL Ma de gle a part 
Eissi par mi di cornù a sbac 
Da spende, o del berlinghe un sac^ 
Ben che pos feis mester panaer 
Com i se devreon dispanser 
Qai an dia cita per parir savi 
Chel fa meglior ster qai ch'a G-avi, 
Ch*a Gant in Fiandra ni ch*a Gasson, 
Si vorrea pos chi mPancagasson 
Con reverenzia i nosg rezionr, 
Se sufiPris, com i fan pur lour, 
Al Boe mogler d'andè an barboira 
De di e de nog, ohe er an lecoira 
Se presente vesti da fra 
Per svergogner li and la centra 
La rossa, ma che lof dia vorp 
Avisant cho gle fou tra un corp 
Chi Taccoirè con el gambe and Tair 
Si gle nessit dis o nostr Bair 
Una limaza dandla venir, 
Una altra se volz cacer dentr 
An festa, e li trovè un iordan 
Desmesti chi gle piante an man 
Un bellin con doi scacavegl. 
Colla san gigna hei vorranl me;! 
Te penstù fors she sia un erasUu 
A monatrè i deng? làh \aX t^oA^'^^wi 
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Si pisrai Bensa smogle él eaee 
So me cresrè anter yoi mataoe, 
E vogl mostrerve a pìsser net 
Quant sarè U a cu basnet 
Aqaagià zù qui an festa o a messa, 
Ne schiair che lasse andò una vessa 
Per terra a penacer leireu 
eia poaer ne se mesgia al breu 
Cho porrei pos fer dra potiglia 
E svergogner qualch dona o figlia, 
Probatum est. Lassema ander, 
Cha ne son cosse d*arrorder. 
Mi son vegnù pr 'altra menestra 
Che de pisser ni d'andò a estra. 
Gian peirorer per soa bontà 
Ven de Pemont, si m'ha porta 
Cert soa comedia onesta e bella 
D'un cas accadù li anver Biella 
Esempi d'un gros fondament, 
Vist da materia è depandent 
De doe vegle e d'un lanterner 
Che gli acconzè pr'i soi dener 
Una lanterna e un soffiet strus 
Là and a l'era de mat pertus 
Una altra volta e la zueron 
Present coi poie citen chi gleron 
Ch'una gran part di boin dra terra 
Eron fuzi pr'amour dra guerra. 
Ades che tug son retornà 
A ve sarà qui rebinà 
Con coBt, so gle c^ualch veglia tosa 
Fratesca, o qwaVeVx do^^ ^cJkv^^^'». 
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Chi sia pur deltbrà de stergle 
Fé U noa vrìs e comandergle 
Cha n'oda aent da colla an eia 
Voi altre ancor ne vorrea sa 
Cho v'assettassi snl ferroogl, 
So n'avè scagn ste su i zenongl 
Voi eig iordein ste pur li an pe 
Che iosi da long cotn de qui a pè 
Goldrè i piasi so stare attent. 
Perciò ogni om oda e tena a meni. 

Belle madone, e v'advertis 
Chan simel feste mnsa el pis, 
Poe ne znerum and ista sala 
Ch'una del vostre, e ne digh qaala 
Ole fis a prefumè o lavour 
E pis e caca al vostr onoor. 
Perciò vl'arrordi, e si ve prè. 
So ri cho chiodi l'as derrè. 

Theodor^ incipit. 

Segnor e done a bona ciera 
Mi vorrea eatenri e non consegl, 
Cho me bisogna andò a la fera 
Per ftts e per cambiò una pregi 
Nostr asi n'es com un cernegl, 
I glian el pertas fag trop an zù. 
Paciencia asso n'è di paregl 
So seis del bas, mi nan pos pù, 
Ma chi '1 voltas de sot an sa 
E com pù prest metìlo a man 
Pet dene a tug coi fiYA. VQiUtaaDk. 
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ne montrà nent su Tasi. 

Pecz è, ma che nel pos tasi 
Che nostr Mate ne fa pu stima 
De mi chel voi teni una grìma 
La za and el borgh chi è pur de tag 
E mi pos ben ster li a moor.sag 
Che n'ema an cà sai ni mezena, 
povre done, quanta pena ! 
E vivre a onour besogna ben 
De di e de nog a chi è da ben, 
Fer, com dis col, tenìrsi aia 
De col che De n'ha pur asià, 
E l'ho prova per me sovent, 
E ben che ne ve parla nent 
Che chi ne sa fer quant el pò, 
S'el musa apres, o dagn è so. 
Tug m'haa pianta ades che comenz 
Ande a Vegìevo, e che soencz 
E area mester de ste accorià. 
V'assur se n'eis queich amprià 
Da cant, land me mari ne pesca 
Queich vote e porrea ben ster fresca. 
E porrea morir pr'un servisi 
Qui an dra centra. Si fan di chisì, 
dra porrà, guarda la gamba 
Che man santis. Ma s*una stramba, 
Seu dir chi l'han tost redrizà, 
E meismament nesche infrizà 
Dal mantel gris revaudarole 
Chi ne maogreon mia doc ravioU^ 
ÀI bur, s'i fra ni dan licencia, 
Jesus col stori e pemtencÀa, 
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Basta chel Bapìon £s el bochin 
Barbette, e andè tire o ciochin 
Di Padri a domande pari 
Se de qoaresma è pecca a ri, 
O de cnrbirse antom gli avent 
D'un zlppon quant o gle Vota drent. 
Poe fan conscienza de prester 
Gli asi e leva. Ma per craster 
Coi chi gle van per l'ongie an piasa 
Com sangle mai fer la grimaza. 
Poe andran ben a sen Bernardin, 
Mi ne £etcs za insl a i mei vesin 
Chegl prest pur queing asi ch'abia. 

Caton. 

EU me Viglerm me fa andè an rabia, 
Chel voi savei tut col che faez. 
Por, ma che gli onza ben el mostaz 
Con quarch lechez, tut è saren. 
Doo ma che n'eis ist mal de ren 
Com al farcivi astroiogher. 
Ma e ne vogl za prie e pagher 
Ne vogl mia dir dia co per co 
Sa la cades che mi dercò 
Non dispensas dra mia dorrà 
Se ben de gracia eu bella antrà 
Besogna ancor guardè a lansia 
E dig ch'eu speis a fer lessia 
Ses groes e mez; seoza cointer 
Ciò che me costa el burater, 
Pos gle la corda do nostr poca. 



\\ì 



E gloeuf ch'eu mia sot la ini& cbioci. 
Chi è seoia afian e senza fan 
Derco noBtr porci è senza bren. 
Adt, t'areud povia CatoQ, 
Quant eu el morter, manca el piaton, 
Si me beaogna aodè an pecca». 
Che favi comare? 

Thsodcwa. 



Vm»tì qtwvriiMÌaY ' 

Na, e gnardsTa 

So v'avancia nent de botnm 

Per der marenda a o nostr «hcROa 

Che &d(m di aoraborUn. 

Si ai, o gle col d'iata matia, 
Veni lo prende al voatr piad. 

Catom. 

, Tilt col che poa guagnè a coal 
Va antom a chiel, e ci mie ganna 
Ne aeu com &ctoa iste meschine 
Chi van per li meoant la eoa. 

TSEODORA. 

£ mi ne aea eoa ma ui.V<m. 



DBL L/kMTBRSaiRO, BCC. til 

Se dibi contante el me sec. 

A l'è devas un strani bec 

Da poe cho ten colla carmassa 

I no8g gli han ben dig cho la lassa, 

Ma el fii ancour pecz per me despresi, 

Caton. 

Cerche quarehun chi vaglia el presi 
E feghe rende 1 cotellet 

Theodora. 

De peccaa a Tè insl asivoret 
Che nel vorrea za fé anicier. 

Caton. 

E dig so la devrà sacier 
Sarà ben forcia ades ades 
Cha l'asa di cantarides 
Per mantenir la lanza an rest. 

Tbeodoba. 

A gle farà fer do so rest. 
Ne basta ancor de ciò cho i sporz. 
Ma a rè insl gros cho ne s'accorz 
Cha gle consuma la cervella. 

Caton. 

Autr autr derrer dra cittadella 
A messine sarea so past. 

Theodora. 

SI dra rason chi fan qui an Ast 
Craardè ehi gira sapion meael^ 
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Catok. 

Che remedi findi al fbraer 

£ meistr Thomè da lorm la scuson 

Da o iax quant gleig vesin V accuson , 

Disent chal pari de lor vegl 

Simel bestiace staa asse megl 

An dra contrà, che so i venia 

Mei ni crastaa con merde e pis 

Arreifll d'ammorberne tug. 

Teeodora. 

Dee, coma, che n'è mia el pan sug 
Chi gle feis dir colla moicià. 

Caton. 

Ognun va aproef simel lechià , 
Guardè che Tentia ne san perda. 

Theodora. 

Chi direa col vegliacz de merda 

Dei meistr Thomè chi ha i pè an dra tossa 

Cho sostenis una tal cossa. 

Ma o gle ben pecz , chel va disent 

Ch' una dona n* è sufficient 

A satisfer a so mari. 

Si è ciò chi an voron antertenl 

Queich vote pu chi nan poon passe. 

Caton. 
C/a mala cou g\o po^^^ft. ua6»i€*. , 
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O dÌ8 dercò , ve las panser , 
Ch' un om chi ne saves pisser 
Ch' and un pertns devantrea lazer. 

Theodora. 

£ crez eh' ìsg orni sion tog gazer , 
Ne gvardon a coma ni a cosina. 

Caton. 

A casa, cada ala fusina, 
Tai rofianoin geni del pecca. 

Theodora. 

Vorrea chel me fus appicà 
Con colla porca an mez la gera. 

Caton. 

Dee, comày nra piglè si amera, 
Un di è par forcia cho s' astalla 

Theodora. 

Ma e l'anima and ist mez com stalla, 
Meschini che ne man pos der pas. 

Caton. 

Davei;, comare I o man despias, 
E pù drafiPan cho van piglè. 
Ma so da via sau i coglè 
Fé moget e metti da part. 



Pansé cho ne Bpaodreiva uo qiiut - 

A paierse dal vermeDecz , 

Si è ben sea di co noatr lavecx 

N'ba vUt el fea pev bontà eoa 

Si n'accatieiva uncoeu una aachioa. 

Per mi quant e n' eia gran besogn. 

V'aasur, queich vote eu bella sogn 

Cho Bara, se -vi'ancalas di 

Sot ora wama9.f^ini^/i^fs^,.-^j^ ,.. 

FU», fiU <)aB..il M:tpJNfH,: 

El me ne tea di ni bren, 
Cho ne gle pn nemach la feci. 



1 



Sra mia lanterna ne steis peci 
E m' avrea asiifa da contanter 
Cfaa mincha di per me preater 
I mran ades accoiuà da tmgi. 

Catom. 

Chi voi tenir gli aei com^ 
Ni fo mestec lawé andé a nge. 



Ognun mi' ha agaita fin a i page. 
La oorna 6 tutta regnacà , 
£ eu Tilt cbo B\ luea k^mI^. 
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Candeire sensa lumiglon , 
Ades a pena nn mociglon 
Si pò aloaer chel vada inst 

Caton. 

£1 me soffiet è dercò firast, 

Come el TOgl strenze , ogl musa el fik 

Per derrer, mi ten ben anspià 

D' nn cluapucz chi mi' anterficas. 

Theodora. 

Ma che ria meistr chi antenda el cas 
Sei yen e vogl chel piglon al mont. 

Lanternebo. 

Concia laveg. chi l'ha rout; 
Soffiet e lanterne schiatà, 
Chi n'ha mester al vegna sout. 
Concia laveg. chi V ha rout , 
Chrester, scarselle antr zu con el bont 
Ciò chi ve farà la santa. 
Concia laveg. chi 1' ha rout , 
Soffiet e lanterne schiatà. 

Caton. 

Ho hO| e sarema visita, 
Comare, qui è nostra avantura. 

Tbbodora. 

Che gle mostron nosg asi. 



% 



Caton. 



(H poni. 

8* dima uaergle ades ci' mveraa. 



^ 



Tèttt dose , qui è la mia lanterna. 

dui guarda un poc land la straliu. l 

E M^ -matti 'Ut ^«Mlth,, , y.^ ^ 



Fata an dfc dar»' ìaMUMB. 
Dond etù? 

LantiuìnerO( 

Dia vai de Liuema. 

TSBODORA. 

M' accoDzratn U mia lautentt , 
Si te pagr& ben e da pong. 

Oatos. 

Sareìtù dercò metti un pong 
Al me EÒ chi ne pb eoffler? 



Fé che vedda segl debì dei , 
Che mi n'acat mia gat an Ba< 
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Thsodora e Catom imema con li $oi mi. 

Te , guarda un poc. 

Lamtjbbhbro. 

I Bon beo fiach , 

V aasar cbe gle asse da pescher , 
Pur Be porran ampoc anfraicher , 
Si van £Gu:è ancor queich dL 

Tbeodora. 

Or eia , ne serviratu , di 
O si non prì noBg dener? 

Lantebnebo. 

Per col chi aspetta a un lantemer 
£ speir cho v'avrò a contanter. 
Ma ÌBg ne son asi da prester 
A tute gent cbe o dirò pur 
Qnant i nan trag el mol e o dur 
Gli atacon pos a una cavigla. 

Caton. 

O BU , va eia cbe tan semìglai 
Te basta 1* auim de servirne? 

Lanternero. 

Pansé se gPentr, cbe vogl nessime, 
Se fus ben ancour trop arresiant 
Me pà me dis cb'era sa grant ^ 
Pedrol , ne te fle mai pù 
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D' Ì8g pertus chi «tan volt an zu , 
Perciò chi fkn semper mai daga. 

Thbodora. . 

S'i nosg pert^s fàBson mal stagn, 
Songle per ciò da batter via? 

Lantebnbbo. 

' Bee cost sareiva una folia , 
Fora cho n' areivì ancor desasi. 

Caton. 

Già, om da ben, parlemar adasi 
Che gnun ne sia pos mal content. 
Lassa un poc vegghe i toi instrument, 
Stee om per nessir d' un ciambel. 

Lanternero. 

Una vota a T è qui el mar tei , 
E qui la lima, e qui el verrin , 
E qui el bornionr de cabolin 
Con gli anzegn da iusté o relori- 

Theodor A. 

Ben , te farema tenir lori. 

Lànternero. 

Mi n' i mettreiva oli ni sai. 

Caton. 

Qui ne besogna alter censal , 
Cogle da chioda e ^9^ t^%XA. 
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Thbodoba. 

Vegna pur antr eon d so giargiate, 
T<Nit 86 veggrà chi avrà fkg 26. 

Lahtxbmxro* 

C^ donca presantè i vosg so. 
Ma san i cogle, fé cho m'antenda 

Caton. 

L' h]hesi raton , meister focenda, 
Che te daremi anter noi doe? 

Lanternero. 

O 80 marca è com col del 8Coe, 
Mi an vogl 8ee quart an parler frane. 

Caton. 

Per mia fo te n* avrai za mane 
Te el me soffiet, fagle devei. 
Sa dagle dentr. 

Lantbrkero. 

A l'è insi nei 

Sqnasi cho sa un poc dra massera. 

Theodora. 

La mia lanterna andrà prumera, 
Cho savè ben com stan nosg pat. 



i 



• * 



<i lì.' .. ^.« .:■. , i .-. ■ ■• ••• • '.'.,'■ ^ «iti* »■" 

Mi se fimi in àtk^ ì muM ' , 
CU fiui 4^ n «0 «liidMiipè^ 
C9i6 n* M0Ìtt0É& Avvilii A '^nifi 



^, •;.. 



j|Bwnili<>ll* 



--V-- 



N* è gnon chi Voglia o to desooai», 
Fa pura, cbe te sei perdona. 

Madona, se fas ben pover om , 
Veggré che lavorerea scaglia. 

Theodora. 

La mia lanterna è qui apparglià. 
Acconzra im poc da nobilis. 

Lànternero. 

Benedicite , eh* anzegn è is , 
Che voi dir cha Tè insl affama? 

Theodora. 
Ale fin aa temp de m\«^ m^^ 
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Che la prestavon inai za e ea. 
Ne m'arord se dapos an eia 
Abia mai dig a gnon de non. 

Lanternxro. 

Preste , preste. So ve fìt proa, 

Chel par ben là ond i han tamboomà. 

Theodora. 

Ginn con gleig mran desqnatemà, 
Si m'han lassa iusi mascarenta. 

Lantbrnero. 

Ogle n' è ben qui dra rumenta 
£ di lesegn chi guarda el fond. 

Thbodora. 

O n*eistù un pecz atacà al frond 
Che te fai insi do regrignà. 

Lanternbro. 

Una vota e me son segna 
Afosa e guard par ora ben 
Ist dubion chi gle va inai leu. 
Val megl che gle fica un bon chio. 

Theodora.* 

Da una raschia per U de foo 
A ciò chra renda bon schiarox». 



W^ PARS* 

LaktbrneRO OBlendendo la Itm». 
Con qne? con cittì 

Theoooka. 



H«,<i«ìillglMl1i'»;.- 




X ad •■««■■• «,iii;ii<nili...-V 


■■■ni, ,x 


■ •.■OiW»:i- -' ■ 



Tfl di lavorer per mit&, 
E tftDt a r altra com a 1' una. 
Tè- el mo auffiet , acconilo duna 
Sttua 9tè taut ti a berzigner. 



Lane, che vel vogl conxìgiter 
Aneing che parta de quil^. 

Thzodoba. 
T' aeconxnu btft lanterna a V> , 
E pM andrà com la pwrà. 

LAItTERBXRO. 

A l'aipegrà ben m vorrà 
Sai^o mai pA eh' un soffiet t 

. Tbeodoka. 
Bedriia un poch li antom l' nwet ' 
Tant ohe la potaa nsé ista (eira. 

Lantisrubbo. 
Coat db da mottir la vandeira 
Che vonl dir e.\io tìiK \a«\ ^oa^^ 
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Theodora. 

Qualchun gle di avei barboglià 

D* un mochet chi era fon trop gro«. 

Lahtebnsbo. 

Aprenondo. Libera noe. 

Ne schiair aè mach tomelo a leo. 

Caton. 

Crestian , te n' hai asse tut uncoeu. 
Od tu sorgnasy testa de broncz. 
Voi tu spagerte? 

Lanternbbo. 

E fiarò un stroncz. 

Sa Tavè coita, andeve aucer. 

Theodora. 

Minchiona te ne Bai ancour cacer , 
£ si hai el pertus 11 bel e fag, 

Caton. 

O si , cogHan , vorrea este un trag 
Masacan, te lavori a mi. 

Lanterksro. 

L' una apres V altra poo fer mi , 
Vorravi fon qui derme larecs? 



C*TOM. 

01 mi uecesBÌtà n' ba lez. 
[ me dener sonale per nent 1 



^ 



«ot^ ^m^f 



ItanMwWfc,;*»»^ iHk pmlk 



A b ft cho ave ben el pia air. 
Ho diavo , ond me sogni 6ek ? 



To daga. Te divi aneÌQg marci. 
Avisé ben nostre lelicore. 



Presteme donc vostre baricole, 
Pei v^gher megl ciò chi b«ogna. 

Thbodora. 

E cib qui chelo ? 

Lastbrhxbo- 

£1 b«c dia oiogna. 
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Theodora. 
- Te garabnta and el pu croeus. 

Laittermero. 

Mi tenrea fag da meister Ambroeus 
Megl che savreu. Ne vaia insl? 

Theodora. 

Pa an su, pu an su. LI 11 per 11. 
Là là, Pedronl, famla ben ciaira. 

Lani<erkero. 

Sta ben , nla lasse pu andè a sgaira , 
Tenl eia las com nn armari , 
Usela and i cas necessari , 
Cha ne fu mai si ben assorià. 

Theodora. 

Ni vaio ancora nna frià 
A meriter la parpagliora? 

Lanternero. 

Che direa la comare? 01 fora 
Cho m'aspegia U con so anzegn. 
Ond sivo , holà , madona ? 



s» 




Catom. 


n 




E vegn. 

sa r hatu ancor contantà ? 








Lantersero. 


.1 




L6 la lanterna de sent an , 

Ch' un n' avrea asse fin agli avent. 


1 






Teeodora. 






Ma 
Ch- 


gli andreiva nn bon chìò rezent 

isg pecbenoin ni fan sttapincta. r^.—.J 



VieU comare , abì pacìencia , 
A ciascun basta la aoa part. 

Lahtermebq. 

Se nea rseon, Bomai de tart. 
O sn, fé an (dit ìb benent Boffiet. 
So seù ben d'altr che de zebet, 
El mettcen pur snl me regestr. 

Caton. 

Satù com a la ne va deste 
Chgn sabacant quàch vote o kk 
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Lantbbnero. 

O si» cho ni starea i camous 

Bon font a l'è ben anterfinà 

E si ha el goaresc pu martoria 

Che n*ha la soma de gherlin. 

» 

Caton. 

O me conste doi begl carlin 

Si è-i>en tranta agn che o ten osa. 

Lanternero. 

Si nan ben donch tra fo el cavia , 
Bazana ne dorrea mia tant. 

Caton. 

Ma a r è vachetta de barbant 
Dlaffait de meistr Jan peirorer, 
Vegli deveing, vegli derrer 
O se stend com bel soatin. 

Lanterkero. 

Madona a dirve el bel tin tin , 
Chi diao savrea acconcè ista vris? 

Caton- 

Dagle dentr come an cà d' amis , 
Stra schiappi va che tei perdon. 



LANTKKtlBBO. 



Do gracia , el va beo qui al vuardon , 
Altr elle brochtttte da cavaria, 



Su, toca via. Harìa palarla 
Meistmcz , te m' liai inai del baban. 



Na, che andrema an posta. 

Ist i un master chi voi beo Tire, 



Fria un poc li prand el zanzive , 
Ste ne sai fer, va tromba a o dm. 



Qoant è lavonr con gU aai ttnu , 
Daxrtài che fta uwA wa tiuvai. 
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Caton. 

Su Btt lavora, bon segnour , 

E mosfara almanc che t' hai del pratìch. 

Laktebnebo. 

Me par cho tegna do romatich , 
liavi tegnù sot lagueireu. 

Caton. 

Si cho devreiva esse un peireu. 
£lo el pramer che t' ahi vist ? 

Lantebitero. 

Madoha, non. Ma com pu ò pist^ 
E pu s' aslarga and ista pia. 

Caton. 

Su dagle ancor una stampia 
Da om da ben. Autr su gagliart. 

Lanternero. 

01 se poeis che de gle a part, 
Ma e r eu ben ancour trop secrolà. 

Caton. 

Yozelo un poc da ist alter la, 
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Te n' autendt pù eh' nn milloQ. 

Lamtebneko. 

. Che dimi fer d' iat lambetlon V 
Ne vario megl che o tagli» yia ì 

Ckikìm.' 

Ctgutaaw, M ftiita vài. 



^ 



hutk bri dOBB. Bo a'HAg^ii 



Baata, e t' ea onteb. 

Sì veg che t'ami o lavò fag. 

Lantbbmero. 

S' ista tons ne me deia ampng 

E guardrea pn» de eontententerve ; 

Ma ista laatems bo asEurerve 

M' ha mont bea fag etrasué el pei , 

Che de tai aai, a dirve el vd. 

Mi a' avien a«aè d' un a la vots. 

Catoh. 

A V b pur cett c\lo à >ui& ftots. 
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De ciarratdn chi de del molle. 
El me soffiet poche paroUe 
N' avrea mester de tai redricz. 

Theodora. 

I meglior meistr son gli amprandicz, 
Comare, a simel nosg lavou. 

Caton. 
Di la vrità, eh' ist faz i licz. 

Theodora. 
I meglior meistr son gli amprandicz. 

Caton. 

I pong cho glia mis ni fan sticz , 
Pos m' ha pianta. Cogl vegna i drou. 

Theodora. 

I meglior meistr son gli amprandicz , 
Comare , a simel nosg lavou. 

Lanternero. 

E n*ett pur acconcia pusour, 
Ma non za gnun si desfondà. 
Sparmielo. El porrà ancour o i dà 
Servir pr' un coerg da necessaria. 



C&TOS. 



Sa SU, h an eia che tan descaria, 
Te trufi , e fai a la bella pecz , 
Si TOgb zumai che t'è ala fecz. 
Te pagte , e va con De an mai e 

TaTOta iat tnàfan' bm bm hotb 
Si è db oha t^ A inai finL 



V»,et'e 
Te i toi trd qnart Oamina via. 
Se non , e direma an hosa fia , 
Che te 6 Nicorà do zìppoa.' 



xia, J 



Vonavì dir b' ds un bon cappon 
A maienda ades che atm las , 
Madona , che ne lavoAs 
Fu reidameat a fé o devei , 
Non obstant che ai faason trei 
E ancor scarincz de compagnia 
Circa ista vostra artigliarìai 
E ciez chi gle perdreon la scrima. 
Ouardè com e eu acconcia Està lima 
Antorn is benent tabeniacol, 
nla cordreiva el buaabacol. 
Eiiempì a tu^; be\l&\in^'B^ 
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Proverbi no se £Ekn de bada, 
Cbe '1 crave zovou son nsà 
De manger volonter la sa. 
Ma le vegle per bel statut 
Mangion la sai e la tasca e tut , 
Dìsent che cìascon gli è per si. 
I fra crion, e pur lour pescon assi , 
Si ne veggrè qui ni a Casal 
Pìgnata insi desgangassà 
Cho ne si troeuva un coerg anznma. 
Chi voi r ausel , chi voi la piama , 
Chi voi do leS| chi voi do rost, 
SI conclndrema a o nostr prepost, 
Che tuta è fava chi la mena. 
Segnour e done^ ista è una mena 
Che gnun ne sa trovergle el bout. 
V rarecomand. O chi V ha rout. 

Caton. 

Ancour noi se arrecomandema 

Al gracie vostre , e sì prìema 

Che colle e cogl chi han gli asi strui 

Ne piglion nostra farsa an ruz , 

Pr' esser fonda su o naturai , 

Che per zuer qui an tribunal 

Cose maire ne gli han savour 

Da carlever. Ni za per lour 

Se di lasser ni qui ni an Pranza 

Da mantenir la bona usanza 

Di zovon ai quagl la carn dà pena, 

E stè con De, che andema a cena. 

Finis. 



FARSA 



SI NIGORA E DE SIBRINA SOA SPOSA 
cbi fece el figliolo in cavo del meìse. 



■ ■* 



Introitus. 



Bona dieSi e anca a yu , 
E anca a nù. Fé larg olà. 
Che facion qui Terbor forcù. 
Bona dies , e anca a yù. 
Gle gnnna chi abia i cigl ercù 
E vogl goarder da ist alter là. 
Bona dies , et anca a yù 
E anca mi. Fé larg , olà 

Dee dolza ciera de peilà 
Baseme nn poc mal amoreivol , 
Ve parlo cho sia comeneivol 
Qoant nna ne san pò spasser 
D' ander strasant gliasi a pisser 
Sta ben, Mafò, ehi man crenii 



■ 2&4 



FASSA ,^H 

La dona savia comanErà ^^| 

User la carità a bona ora 
Senxa aspeger cho naa gle scora, 
Cha 1' k pos veglia, e se despeira 
Do temp perd^ , vist da caudeìi^ 
Di ander deveing e non derrer. 
Testibos hic Jan psirorer 
E Zan Bonard , chi san de lettra , 
Digestis margai'ìa et cettra 

tjHEDt te KW TCAe «OB ■■ J HM M. 

Uà eorts n' è mb la rMoa 

Del me perpoft , dia mo ngoA 

F» £m «Im fon. fettp »Uà 

Be nfc m» &rM qd pnvf 

Per etri ohi carcon djprf and l' omf ; 

E meismament iag scala&oin 

Chi se fan schergne andì caotoin 

Del povre figle chi n' han mia 

La dota ni la ca fomia 

De porter robe de veli. 

Chi trofa aatrA fo tmtk lA 
Qaung gle nelo da marier 
Qndch volte chi se fan prìer 
£ dan do nas pos and un stronca 
So dagn , si an loc testa de broncz 
Pansé chel doue han el cui d'avori , 
Si han cootrappeis , lor han o relori 
Soglè del crave, o glÈ di bech, 
Sì glè (De mei perdon se pech) 
Del Eovene chi han necessità 
Sei falon , a l' è per Bempit& 
Dei mate , lot nan v^"^*^ V^ 
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Oho sen ne sta dia correa an lù. 
Abigle compassion peccan , 
Airodeye de col prìcau 
Chi dia sul pergol: Voi matrone 
Chi ayè del figle e zoyon dona 
Da govemer, tenivele a pè 
Ne yan fié, goardegle a i pè , 
E qnant el volon andè pisser , 
Àbigle el ment. O di panser 
Cho gle porrea esser qualcb lecoira 
Chi gle stopprea fors la pissoira , 
Com r accadet pura a Sibrina 
Figlia d' ononr , ben eia fas pina 
De queicb og meis, e gnnn no selva 
Coglera o scossai chi ascondeiva. 
Soa mare chi era stagia a scola 
San descarriè sai bon Nicola , 
Chi vols aveirla a tat bestnt 
El bon fant fou tracia da put 
eia fis un mat an co del méis. 
Ben che Tabion zuà altra yeis 
Ancoor de neof la recordrema 
Per der desport megl che savrema. 
A cogl e colle chi ne gleron/ 
Per ciò fé larg voi Jaco e Peron , 
Ognun stea attent, si V antandrà, 
Chi tenrà a ment se n'arrodrà. 

m 
t 

Antrika mater Sibrine 
incipit 

ÌBg orni dìson eha V è aclia 
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Da crezer cb' una creatuta 
Porta o segnai de qaalch aiiTÌa 
Dia mare gravia e eia natura 
Del done si è una cossa obscnray 
Che gnun n* antend so na stadia. 
Ma ancor n*eai mi vist fer tal cura 
Chel basta. E neisgle mai pu fià 
(Jbi sapion col cbi n*ban prova. 

Cbe sgeirrea donc porter T orina 
A meistr Laorenz, ni a Catarina, 
Belle meinere , so ne fas , 
Che tut el mond gle cour a Pus 
Per coi chi nasson desgnognà 
Gle chi ha una fetta d*armognà 
Su nas , chi un fivol de galina ; 
Chi ha un pecz de mascherpa and la schina. 
Chi un por^ chi un fi , chi un archichioc, 
E perciò dison i nosg sterloch 
Che quant el yen d' isg appetit 
Al done, chel devreon subit 
Tocherse au loeu cho sol ni dea; 
Guardè che o mi sot la correa 
Tal segnai se vF ancalas di 
Chi se tocreiva com o di, 
Che gent e bestie son subget 
A tal desgracie , per respet , 
Che tut se guida pr' i desegn 
Del planette e di doze segn, 
Gemini , thaurus , capricorne 
Si gle d\ \)eQi\i Oda \va.\i o^'a.la.t come. 
Guarda sa V ^ \xu«i. «Xxwìva. ^^'^'ssv 
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De mia figla cbi è qui Sibrina 
I noBg porteron dan marina 
Di nespo e del brìgne scbiapà 
Per non ancalerlo di a so pà, 
La yenit con qnatr laver al mond , 
Doi dessù , e doi eig an fond , 
Ben cbo nan paglia eia mità 
Povreta, e pos fu spavantà 
Su o destr pr' nn eba ne sa cbi o sia 
De qne a se preis tal fantasia 
Cha ne voi dormir da per si. 
Ne vei ? di figla. 

Sibrina. 

Maa a rè insi. 

Cbe se dormis sola, e pasmreiva. 

La Comadre. 

Coma, slè gravia, e ne vorrei va 
Cho v' ascondessi pu da mi , 
Perqnè o se dis cbel bon ami 
Di servir V altr and ì soi affan. 

Antrina. 

Na a rè col giot de messer Zan 
Nostr capellan cbi mra cala 
Ma aneing era facia la peilà 
Se pOB e man spagreu la cà. 



Mi vel confort. Ni dormi z 
Fòt a qui poche geat o sa 



Te me divi eie» o s&lvan 

Chi t'andava aguachiaat per tut. 

Comare. 

log prever volon a tut bestut 
Cacerae fin andi monester. 
Perciò Bolea dir Jan Fuster 
Domnidè gnaid la nostra caia 
De colomb e de teata raaa; 
Chi dia del preve , o dia do chili, 

Aktrina. 

Oimè che far& mai noatt qoiri 
Qnant o aavrà d' irta eotare. 
Cerche qualctm bona comara 
Che gli an dagon una spetaeià. 

COICAKI. 

Tenila donc megl redricià. 
Fé cha se Btrenta and la petaea , 
Che cognee an 11 aatom la piazn 
Chi ne aibeglia pà chi no pò. 



de nioora b de sibrina soa sposa, ecc. 259 

Antbina. 

Dond elo? 

Comare. 

Do nostr borg Sen Pò , 
Ortolan col di boin meloin 
E qnal ha casa e possessioin. 
Con del cayià asse onestament. 

Antrina. 

Felo venir cogl daga drent, 
Mi v' aspegreu con devozion. 

COMABE. 

Lasse fé a mi. 

Antrina ad Sibrinam. 

Doo compassion. 
Quanta fatiga è vive al mond ! 
Che fustù adeò and el profond 
D'abis, pntan, vacha, treitora. 
Vate vesti , va an la bona ora , 
Te savratu almanc conteni? 

SlBRINA. 

Si si. Lasselo pur veni, 
DavBncz savreui fer la grlma/Ai. 



■ 


F^ 


^ 


Pi" 


M.HTK1HA. 




r^u.^ 


a deeutlaza , 




Bl Jl pelici 


; , crob ia pechiacz. 

COHAKE. 




qi» auL.ffi^ 


1 


^ 


^ 


'«•«k 


1 


H 


^ 


Ciò ohe farea 


"' 


."""■ 


^^ 



Sata e fiirì her t' ho p 
Voi ta marìerte, o A o non 

NiOOKA. 

Me aavl qualch cob& fora d» boa? 

COUASE. 

Oidà. gle un» 1>ella fan&w. 

NtOOBA. 

Ma e ne vogl altra cbe Sibiioa , 
Se duella si vorrà sccorder. 



Te piasla? 
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NlCORA. 

Si, 

Comare. 

E tra fareu der, 

Con cent firin e una bona cota. 

NlCORA. 

A r è ben vei eia dota è poca 
Al pompe chi se fan ades. 
Ma andè promera , e vogn apres . 
Ciò che da fer se facia tost. 

Comare revertendo. 

Or su Nicora è ben dispost, 
El yen. Sobrina eia apparglià ? 

At^trina. 

A rè qui bella e anstortiglià. 
Spagemse e pos chi avrà si tegna. 

NlCORA. 

Bon yespr, bon vespr. 

Antrina. 

He, che ben vegna. 
Nicora, cbiel è o so solacz. 



Comare. 



^H tiBor di cbel va aa petcaox 

^M A roogler, bì toI Sibrìna, 

^_ lai gle pìas. Cban divo , Antrina ? 

Pocx I parole qui, e bon feu. 



Cbel veda , fé t el griseu , 

Cbo ne dia pos ira e qnara. 



Veltn lara. 

NlCORA. 

£ ao pa Qnirì? 

AXTSIRA. 

Veltro qniro. 

COUARB. 

St« gleisBÌ qualch oget stù, diro, 

NlCORA. 

\ Mi non , son qui ^et \nafi»m ^ 

'■ Si volon. 
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Antbina. 

Tera, yeitra quira. 

Yen autr ti , 1* hatu ancor beicaro ? 

Sibrina. 

Mi non. Qnar elo? 

Comare. 

Veitro laro. 

Sio tug content a ciò che disson ? 

NlCORA. 

Si si, i mariage si scompisson 
Com dis col, per la parentella. 
Mi son vegnù qui per piglella , 
Si la pigi vei f sei pias a chiella. 

Antrina. 

Ne rhatu anteis, di che si, brella, 
O su, fatro ancor di una vota, 

Sibrina. 

E mi pigi chiel. 

Comare. 

Povra matota , 

A ne gìe usa , clè vergogiios&. 



O au, ti e spoa, e chiella i; sposa , 
Ambraceve per bonna amour. 
Lasaomgle un poch ster da per lor 
Tant eli! se posso» adesmcstifir. 



Antri VA. 




Mincbion, t« nla. sa 
Peve carece ante. . 



E facenia bea senza 

Ci& eh' è da fer. Né , di raoglnr. 



NiCORA. 

Tè iat avogler. 

Ist cbisTacoen, iota bella !vett«, 

& ist bel pandent. Ci& che tei metta , 

E andrema poa an m^lioraat , 

Sibrina, e vogl ben derme el vant 

Cho n' andrà fora de megl veatìe 

A la giesia , e de più fbrbie , 

Ma non megl, com e vogl di mi. 



Ma che ne donna 4a ?«i m\ 
Tut andrà ben , *^^ «^ <»» ■«*- 
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NlCORA. 

^ nota che al xix verso seguente, qtiando dirà : Se 
2 truì, bisogna cignare con el dido. 

£ saia, i m* ban za fag la greasa 
El gent, che t* è un poc testa naa , 
Che qnant la figla è forfa e drua 
Derreir da vogla ste acappito, 
E mi vorrea cho se feis lito 
De col perchè sema accobià, 
Cho gle de gracia bel cabià 
Da trìonfer siond i nosg pair. 
E aciò che facion i nosg pat ciair 
Ades che andrema ste an meinage 
Mi ne yogl che te vaghi a rage , 
Ni meni a cà preve'^ni fra 
Perchè i son trop agallarà, 
Si me mettreivon an ielosia. 
E qnant sia pos dra toa lessia , 
Ne me n* ampag ni del garinc. 
Ma ste ciancrai con el toe vesine 
An gesia, o li prand la contrà 
Se facz ìnsl. Yen a vieirà, 
Se non t' assur che farea di' om. 

SlBRINA. 

La quale quando sarà, al tredeeimo verso sequente , 
>he dirà : Se facz insì, hesogna secrolar la testa, 

Ist sarea un bel principi. E com 
Vorreitxi dono òhe fus toa s&\i\a^%) 



to%^ ''°'^ ^^ eempia cravs , 
Che naa calaa derma ai piasi 
Per mia fé che pisreva asì ( 

Qaant e peneae eh' om me deia lez , i 

E dig che vogl ste au comare! 
De di e de nag, feste e fetri , 
Basta che te sei leveri 
And el cosse licite e oneste. 
Ma per uoi roteate, 

Accìb che te m &S3Ì , 

Quant t' alzi tacx il 



E ne gli aadi 



1 

nOMa. J 



NiOOKA. 



La mogie orca e U cà deschiowa 
Ne a' affan nent and o noati borg 
Ifì ne se pò mai trer bel oorg 
Sta vacca el bò ne tiron angual. 

SlBBIKA. 

Di, mari, qnant e faren mal 
Del me corp , ra ai te lamenta. 



Chi ne maiiìt ne ae repenta, 
Va va, che te vogl der la tara. 

E od cho noBtr «poaa «itK^M»- 
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La spoea. Andema un pocb fin la 
Si san spagrema. Holà holà , 
Che ciò yorravi za fer debat? 

NlCORA. 

Madona non , e fema i nosg pat , 
Ne sema mia coi cho pansé. 

Antbiha. 

Di figl zumai t' hai fag asse 

Do spous satu com a la va. 

Pilglra pur, si tra mena a ca 

Ch'i moicz fan el noce, e i savi el godon. 

NlCORA. 

Su su , va eia za chi no lodon , 
* Andema pur, mia cara sposa, 
A ca nostra. 

SlBRINA. 

E yogl esser tousa 

Di om ste ne m' hai za angravià. 

NlCORA. 

E pos ne semi maria 

Voles pur De chel fus on masg. 

SlBRINA. 

Nan dì ancor nent a gnun, ala c^xva^ 



Le porrei! fora anganer. 

NlCORA. 



Uuarda. pnr ti and o i 

Che ne t' aodassi min eciiiSAnt, 
So te venia pos mal de fant 
Aneing temp te portrevi el cari. 



A bel pat se n 
Ma che bod ioi 



se trov 
il rane, u 



Aspegia ; e i mandron la nuaawa , 
E mi an^lfen domande to& mJu 



Fa, di mari, eh' «a tant del mal 
Che ne aeu Bel porìna fin IL - 

NlCOKA. 

DI , madona. 

Antkika. 
Chi È ìk, chi è là. 

Novelle , votìra. fi^la fe-prtp»». 
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Antrina. 

Dee , yillanacz , da mala legna 
T' affer. Ne satu dir clè gravia ? 

NiOORA. 

Com sala mai fer dia malayia. 
Mi ne Ben mai che an dibia di. 

Antrina. 

He he , te nee mia di tardi , 
Chiella san sarea ben spassa. 

NlCORA. 

Ane mangia altr ehe soppersà, 
So ne queich ravon^ o dra salciza. 

Antrina. 

O me pias ola sia portanza. 
Ma chi avrea dig d' un tal abci ? 

NlCORA. 

Madona, di pur grammarci, 
Cha se gle porta degnament. 

Antrina. 

£1 crez , cha m' ha ben dig da sent 
Marave^le ate di ole maira, 
Atttr autr, va pur cerche una b^xB. 
Bobeata, e chi abìa bòin batVel. 



Uè dibi assi fec fé uq quarlet 
Per chiella, qnaot la giasirà. 

Antrina. 

Basta , e sai quaot la, pìerà 
Nra laseatu mia andé a la siaiu 
Besogna manteca usanza 



Sia voles ben lag de garina 
So san trova, o ui maucrà ne 
£ Bte eoo De. 

AaTROU. 

Ab^le el ment 

Nicon , oha ne se deaperda. 



Nola che intertanto ehet dieta Nicora fantatti 
caleulando el earigo tao del matrimonio, betognù 
qualckadtmo d'intorno faeia el verso del Sealabn 

Oìdè oidè , e glianrea la merda 
Che sema ancouc looci da camin, 
SI n'en mia ancor c«tclt& E parin. 
Ades sarea temp Ae "^ow , 
Sì ne besogna anOib ^<n«c 
Le quinze gOB de ia»™.8e>. 
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Ve par ch'abia pigia un cariage 
Da govemer vei senza 16 
eia devantrà, che Sent Alò 
E Bea benf gli abion compassion. 
Ma cbbte fomne quant el son 
Aggrevà del comandament 
Ne Bcbiair che gnun gle diga nent 
£1 volon , tant sonle superbe , 
Chel servon fin and el pertus di' erbe. 
Si avran tal pena a parturi 
Com avrea una oca se ancal di 
Quant la fa Toenf an pocb pu gros. 
Cbe r altre vote. E mi neu un gros 
Da supplì a tant acbata acbata 
La nostra è pina tant eia scbiata; 
E si n' è ancour che tre sepmane 
Che la meneri. Oh quante cane 
Me nasralo aneing era sia a termi , 
El besognrea ehe fus de fer mi. 
Fovr om , chi son cheit andrà pista , 
Si vogl un poc metti qui an lista 
Ciò che spandreu and ista pagliora. 
Prumerament fa el coint Nicora; 
Ses gros per la comare , hec una 
Guardariz, baila, cesta e cuna, 
Lanie , peget , fasse e covertonr, 
Al battezagle ferse onour , 
Pos so bel past al mod usa. 
A tre el soe mezenne de sai , 
Ala baila cauce e patin , 
Formag, cam fresca e tagUann. 
O ne BÌ mantenrea V OBpik 



FASSA 

Heu , ist acalabron è ben airabììi. 
Va an là, fiistidi , eh' eu altr au tosta , 
. Doo che n' autandea mia la festa 
Ch' importa cesta e lavezin , 
Quaut e mettÌB ben dee firin , 
Tug i van de etraBordinari , 
E el boD Nicora partrà. el uarri. 
V^ ai bCiaegua cho atea quat 



Cha Bara un 


ist ambrat. 




Heu De gle pa 


anim^ 




E dig , Bte fussi « 


iirià 




Stili mi che te i 


idra pel, 




Tira a o diavo , 


a' bordai, 




Far ben che te a 


Ijuari aSau. 


_a 



SlBKOIA. 

O noBtr biignon , se ne m' ftiigas 
E torna a cà , si è an Eantaua , 
£1 fia mester levergta vi» 
Ades che avren Uvr& el me fiu. 
Che tsba el me Nicora ? 

NlCORA. 

E muB. 

EIo ancour temp de marander f 



E to son pur vegnù arrordei 

Cbt qu&ai a mi , « ii« uus. cori vuari. .. 

fflielo dra cara? 
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SlBRINA. 

01 U , and 1' armari , 
Satu beicbergle tarabuB. 

NlCORA. 

Ond è la cbiaf ? 

SlBBINA. 

And el pertus. 
Com dibi mai fer bon mari 
O me toma and o lambori 
Colla douglia d'ista matin. 

NlCORA. 

Te voi pur creze alo to fra Austin 
E tresie an cà de Jan fuster; 
Ma standrai apres ai soi crester 
El gent diran ebo te vai asgaira. 

SlBRINA. 

Hoi, una altra deuglia. Com eia aira. 
Vorreila fors fer da davei? 

NlCORA. 

Mi no so antende a dirte el vei , 
Cho n' è ancor nent cbe t' ho piglia, 
SI andrai ades qui fer tant aglià , 
Cbel gent Be trufran di noag feg. 



Tè loca , e sai che ho za do lag 

Chi scora a bella pissarota. 

Sua creatura deis la vota , 

E ne trovasson la coma , 

E etarea ireaca. Oi de , di ma 

Corla pigler , che ne pos pu 

NrcORA. 

Va su leg e t' accoria eìi , 
Che vogo da cbiella aies ades. 
termi ne za ancor si pres, 
Sa ne voles fei da i cnnigl , 
ài , madona. 

Antbina. 

di,figl. 

NiOOSA. 

Corri , corri chi fon maanà. 
Ahtsina. 



NiOOBA. 

Sibrios. A m' ha onganà. 
01 ben me pena a parler len , 
Qaant la pìg\\et«, o aB.-^^^wtt , 
Cho n' h peicit» »«* ipx S ihv t 
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ÀNTRINA. 

s 

Dee ei me figleu, col chiè an pareis 
Sa tut. Tost va chi de tramet , 
Conr tost piglè un poc de zebet, 
Dra zanzeura e del morsellage , 
£ noi se mettrema an viage 
La coma e mi per cònfortella. 
Sio Hy coma? 

Comare. 
Chi è is che m' appella ? 

Antbina. 
Vie eia. 

COMABE. 

Per que glelo de noeuf ? 

Ahtrina. 



m 



Nostra Sebrina voi fer Toeuf ; 
Si ne besogna user de scrima. 

Comare. 

Che gle da fer ? 

Antbina. 

Che vagon prima 
Eierla^ e poB sei bon NicoTa 
Vorrà dir, nenfc che o tegnoti «i^^ot^i , 
EI crearà tut ciò che direma. 




Ne sterna pu, comare, andema 

Ahtrina. 
Che ciA, che ciò? H0I&, di figlia. 

DI, mare, eieme, e i despiglia. 



01 ben, me pet 

E aata ole nn bbi 

Chi Bemigla tut a. sft p& 

DsTeire. 



Alo la chini T 

AHTsnu, 

Na , la TOl ifi a so pà ÌReota. 

NiOOBA. 

Che voi di? i m'han sarà de fb»; 
Belle done, venirne obri. 

CoiUHE 'ad StMnam. Po$t«a ad Nitolam. 

Fk el gteef , a Y fe opà. V> t»i^ 
PuaÙB , toa mogi» IP»* «^ vw^^ 
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NlCORA. 

Se ben areza che de gle part. 
E chala fag per vostra fé? 

' COBIABE. 

Un bel figl masg. 

NicòRA. ;; 

me trufé. 

Teni, cointe un poc si son treze. 

Comare. 

Te , ^arda qui , ste nel voi creze. 
Mi ne so mai dond V abia trag 
Si bel figl. Par cha glabia fag 
Begl member loing siond o so temp. 

Nicora. 

01 ben , ma ale un poc trop per temp. 
Ne la pigleri a i des d'avrìl. 

Comare. 

A la ben avù carri al barrii 
Grevairon chel mal schìat te schiat. 

Antrina. 

Guardé, com o sta li musat, 

Mal ampia cho sia to moizon , 
Dagle la toa. benedizion. 
Té baselo un poc , mal aiaoTmo, 



■JU. 




NiOORA. 

D'un meia o ne sa cameneivo. 
Ferdoneme o maaberbogle : 
Cointema un poc o temp cogle 
Da i des d'avril a i das de mas • 







AXTBIKA. 




Zener 
Qnant 


me dolca 
una nel 


1' 


CEU 


' 


Gnnn 


n' è chi 




.venir 




Che Domnidé, 




. &6 


uasaer. 



tei beaogna petoìb passer 
Pm che tlai fag. 

NfOORA. 

Arti pnuU. 

aWbima. 

Ma Garea ben da di al FosUt , 
Se uan saveaBon tant com sì. 
Gnardé, BttÒB dormi da per si 
direa ben elio n'è nent bò 
Per Bvergognerla. 

O n'è nent c\b. 
Afa an tranta òi, V fe mi A«a 



DB NIOOBA B DB SIBBINA SOA SPOSA, BOC 279 

ÀNTIUNA. 

gle Ayicena , o gle Ipocras , 

Averois ejMesuè ' 

Giovan Barai, Jan peirorè, 
La Mea da Tonchi e fra Lois, 

1 quagl pr' avei studia a Paris 
Tug han yist la ferbottomia , 
E i vegl secret dra notomia \ 
In calandrano del doe carte 
Eclipsis libra. Ognnn dis vuarte 
D'angerminer Tan del bisest, 
Clè prìvoroosi e pos gle o test 
Ch'ogni dona se pò accorier 
Pr^un masg ogni ora e descarrier, 
Senza aspegiè i noeuf mes compi , 
Chi an un , chi an doi pos eie stampi 

Chi an trei^ chi an quatr^ chi an sept^ chi an des^ 
Chi an pu chi an mane , ben cho desdes 
Perciò ch'ai neuf, per la pu part, 
La dona è a termi. £ cost è 1* art 
De chi remusgia and el gaveite. 

COMABB. 

gì n* è ben dlaltre chi son cheite* 
Lassa ander^ tut è per lo megl. 

NlOORA. 

Crnaràè, ben che sia zumai N^^V) 
Anconr amprendi minca d\, 
Ve par che i sia yegnù de C\. 
O diayo ond me aogai fiak. 



Comare. 



^ 



Tee ben foro ti cbi 1' bai fiac& 
Dk Bog queieli vote pr' audé an furia , 
Che chielia, qnaiit sta dia lussuria 
Ale IdbI da bea com soa mfi. 

ASTBIKA. 

Ilg omaicz , quant ! son affama 
I Tdron poB fé o tremeleri. 
Heflchioa mi , quant tra pigleri , 
Nli tocbertu sot □ scosaà 
•Brignon , cbe me sarea panai , 
Qnant a 1' eia ben fag quaich folletta 
Che tieifsi aBCoea. E ades ciò netta , 
Sa se fus ben ampoc dCBboz& 
Del figi , te &i tal Bpettezà 
Chel par elio sia na caa ben t«nibon. 

NlCORA. 

Maa e ne dig mia cho sia imposùboa , 
E cho n' accada ben a qualcun. 
Ma e guard , aran feie ogni mds nn , 
Oud Be trovreon pos tante baìre ì 

ASTRIHA. 

Insì ne pò mia di ciascun. 
Afa e guard nan tóa ftfttti rawva ■«a. 
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COifASE. 

Chi n' ha davancz , chi ne n' ha gnun 

NlCORA. 

£ seu. Vostre rason son cheire. 
Ma e guard sran feis ogni meis un, 
Ond se trovreon pos tante beire? 

Aktbina. 

^ Teir è chel bonne ades son reire 
Per tut, e meismament qui in Ast. 

NlCOBA. 

Su su, el besogna porte el bast 
Sia an nom de De, za eie ci me prim. 
E l'alevrema , che facz stim 
DFonoor de mi, tant com de chiella. 

Comare. 

So fussi trag d* una fassella 

E chiel e ti , tal V un , tal V altr. 

/ • 

NlCORA. 

Sia an bona ora. Parlema d*altr. 
Ne possi dirgle a ben e a gol? 

Comare. 
Ma cba De dorma. 



li FASSA 

NlOOKA. 
Beiche voi. 

COUABE. 

Che fatu, boia, Te stai gì aiuà. 

81BEISA, 

E m' era un poc appeuechià. 
Oìdè , chi è is clii parla sì fort? 



A16 NicDTft , tO CODBOrt , ^H 

Clii ven forni de triachin, "^ 

NiOOBA, iatra»do in camera. 
Am t«iDp aia megl del bel beohin. 

COIUBB. 

Pdtt^ , o gle ben costà car. 



^ 



L' è un bel sniù. Ghe tan par ? 

NiOORA. 

me pai cb« t' t sta. fj^gliarda , 
SI vogl Ae an iwiwiv 'Nwna. ^a»ai 
E che r apeUoL. Two^oA. 
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SlBBIHA. 

Hoi che vons aira di mari. 
Parla pianin, te manzorgnissi. 
E ne yorrea mai cho yenissi 
Voi orni land al fomne giason. 

NlCORA. 

Perqne , madona , ma chi tason. 
Di un poc, starala asse and o legt 

COMABE. 

Ma ogle besogna sorè el^eg 
Framer, e ch'empion ciò chi è voeu , 
Tant eh' ogni cessa toma a loeu. 
Yoitù eia leva aneing sason? 

NlCORA. 

Vie eia, parlema con rason. 
Voi chi sa ve com va la luna , 
Devreilo nent baster quant' una 
Sapparturis aneing soi di 
De stè accorià tra nog e di 
A traculer rata per rata 
Do temp eia porta mat o mata 
Cost avrea pur del consonant. 

CoMABE. 

Doo 8Ì che yoìt^ ander cercant 
Fanhach. Te m'hai insi del filoa. 
LasBegbe prende o so repoa , 
^^^'è d'usanza a so piaal. 



■ J - ■ 

V' FASSA ^^^H 

'^^K NiocmA. ^^^1 

-I H Togl za fei despiaal, ^^^^M 

^^_. l'ho pur dig a l'aTantura-^^^^H 
^^Rroiò elle nen gnun ehi ahift ea^^^^ 
Ni chi me facìa nent per cà. 

SlBBISA. 

£ antend , e anlend , te vorrei za, 

Che levHs su a pigia el marturi, 

Va vìa , e pena che tee o deluri 

Chi me ades qui vegnù tanter. 

He ho mal , me daga. Lasaeme atet. 

DoD povra figla ,. se eis piglia 

Col altr chi m'eivon conseglià, 

Bocs, che Toitft, me ditello^ 

Guarda un poc bI' altre an sa b«I peilà 

Da Btivene. Sen 1^ da caa , 

Sm begl moscbet , aeu marsapan, 

E mi derc& , ai man^a a fag 

Che bella prorìaion t'hai fog. 

De tee&b d done chi venran 

Kc ae pò dir pece cb' tm Tillan 

Oad't dercò el morel an grana 

Dra bella roba ala pntana 

Chi me perren del pramer figl. 

COUABK. 

, Va an Ui Ao gY\a.ìBttw. \wù%\ ^ 
E sai clfe un caa a.'etmo^ - 

De te anicib vino. ftmpB-tfvftV 
Quant ala flem» 1» w«^«^- 
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NlCOBA. 

ita quod dicendo : e fareu inai per trìunfer, opportet 
re manum sbarÒagliatam ante oouloa. 

Ne Ben so la Torre pu bella , 
£ si me traton da bagon, 
Che porrea ben aie al parangon 
De col chi dis a eoa mogler. 
Che 80 trovava pn el messer 
Dormir con chiella and o so leg, 
O gle venreiva per despeg 
Bntegle el calce sn la cà. 
nostr esempi se gli afa, 
Benché m' accorza asse dra festa , 
Ma e m' area bel pecer la testa 
Che me nan dag nna pota. 
Se Seisrina eis almanc porta 
Cinq o ses meis, he lassa andè, 
Cost se porrea anconr accordò. 
Ma an tranta di cPabia tra o sciop 
A gent chi antendon a Tè pur trop; 
Paciencia qui ne va a soffier. 
Segnour e done , pansé donc , 
Sia fis el prumer oeuf a giouc , 
Che qnant ben me voles nier 
SI ne porreivi , pr* esser coza , 
Ma e la bevreu pur bella e doka 
SI fareu insi per triunfer , 
U quant SebrinsL vorrà fer 
Uà Berviai a quaich iantìlom 



FtVm 
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FASSA 

pur chan nan daga a ogni om , 
1 oogle n'fe^aBsè per tug 
mang volunter pan sug. 
ng tra noag paìr è pu leoh. J 
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P' AR S A 

DEL 

BR*CHO E DEL MILANEISO 



■■•«~<*«»««*aMia«*M«««MiM»MMaM*a«n 



Intbotto del buffone. 



Pè larg, brigada , ogl n* è per tug 

Chascana era va ha o sobusson. 

Ades è temp d* andé a remusg , 

Fé larg , brigada , ogl n' è per tug. 

quante an stallo qui a mor sug , 
So dagn lor meisme an son cason. 

Fé larg, brigada, ogl n' è per tug 
Chascuna crava a o son busson. 
Done, alò ades vostra messon, 
Ha ancor che porta o scapucin, 
£u ben prova tal com e son 
Chel vostr amor sta and i bellin, 
Ma el me peccau sta and o stagnin , 
E an ben dormir quant e ea conài. 
Guardò ch*i noBg caramelln 
Me y^fnoa pu fé el matlnk. 




Ift broda * 



carlever d'aadè a Ift broda 
J ordon holà , tant ch'ogni om oda 
tv faraa qui se monstrerà 
£ tk antcnde a chi a^scotrà 
C— ne gle sciencia chi sunnonta 
L' astncia e scortieia pronta 
Del dona pr' aacoinè i mari. 
'è da. ri. 



*ft 



^artapacz 



Za eh' i lue '^ vrità , 

K che qui an team non paregi '' 

Di ptii^WHdqdf -»ai^ fim^td .ai«I 41 

^<»,^<4Uh^Mi#ìéHUl'iflMrimip O 

Si an d^^o^'ÀBtl^.Ma^il ^^tal «q 
Ma fas piMbUhitatfAsdvwa^'is «ausaaiIO 
Bea dia 9Mt«--wi^4ìo4eefiHirHtf>j»iioa 
Ma pur uf ■ Apt^pJiBnAvniatAa) loaat alt 
Bel onooi £ai^ t di<»pM IIMJ^ n»d n3 
De laiiBb, aU&tf Mia iNaptMra iteov IsdO 
Zu maiii^aaretnft teJtorihl fo q ora la «M 
Bechei ]jimtn»itftUE*ft%tiAKioti nsd <» 3 
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Trei qaart iiPd|iwixAftii|^^4!a|f^ivi{ 'n 'A 
Antr, ToìDl^<kk»fJ)nh9gtki^èb B^vab ttH 
Teste pMOgìdQO^EiJ9iliiii|g,o@tfrdiéèti|^«isH 
Bertromè CoaHi^^oeMSàDijiptih xBirfKnppi aa l 
Fé eh* i lagqfcfhìiatìtBfeyièni ^lulMakRd ^boX 
Tat è ìnÈimk'jàsonéà éioà^Mmhìp ^ iiioa^hH 
Gaardevda^HBlftig^aLiiQiBiibSiod I9 aìisH 
Ch* i oiilKhcndlba^ibÀ «noft èoQr£;t^oIi£H 
Dò al gent do.ìceij^éUi «uU^bidusi óiex/ibA 
A truie e a^f«r. lAnips^a» 'SaNìtavvoa àìA 
Se SioadiffifiQenaP(lÌ9iidla fid«lóiaaidldA8 A 

gle ne ^0è|^fdìsobai4D(aii02dreBi)iol uoO 
An Ast chi, opnà inr dl^iAvdìiplBDEiuq ébaA 
De bada nangloAèsi^ ilMppahl .oI> si;^ of^ 
Piglè pur^^lpM[ (fin^iiHii ibbihf^ *i dudQ 
Son glun cóni'%ld^ Bèt^i^elieuigraiideioip 
Mascherper ^fl^-qMrep^ibi^ìel iì>ar4fr«leà& 
Pr'on sesin réncìaij^ofiiBiaatiarifnsoaoS 
E fa bon peis, rmàndhan» g&isga^ ìa uj'i 

1 han bel Gàar^i^wS^o^(Biw BèJ$iq i()4 
Cho sa benolàt^dnftt Q:UBi4)i|iè ja aa^sy 
El bèftqpfiUiìe «aLtist/ ajia^éboiliom ó idO 
Briga pos cheLsfevip^ge ^nvoBvloiDmm 13 
A cà di gros y.per.qiunao^nunlcpapabuL 
O ni sareaiv'aemedièi el^jpepgaiild lUfaBA^V 
Bogion ni Siondidiail'andiiàiànghm gsoZ 
Tonin HaufiBannernrendla^iassb ^iM^ 9 il/^ 
Ses quart la lir«iideLcsa|i(l8Ìre£li) noviy II 

• E bea Qhl-ii|L'Jba^}i{^/bQnks%BTeice jjs *ii ìli 
Si già a ;£^liaiKDàu anelli g^h«i4^^^^ iv^ \L 
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E n'avrea asse fin al mesaoin 
. Se devea de a ciaecua la eoa. 
Baata cho diao gle ha per la eoa. 
I ne mandraii tng a V oepi^ 
Nosg estimau , u«isgle pu fià 
Brignoin , chi Bapion fer sto a scot 
Barla el boiteue , ni el gailascot 
' Barletta e o Boub< Autt , feve bori . 
ÀdiustÈ la balanza al pori. 
Ma Bovratut n'aspegì!: el mes 
A Bftcier coi chi maugioa i pes. 
Con lor ne feÌBai mia o degpeg , 
Ande putOEt tiovergle an leg , 
So gle do ton o dia batarga 
' Dene a cbi ha la gola pu larga 
Qnant o glc regghi inai affari. 
Basta a noi dg di pes sarà , 
Bcaogna antertenir gli aroìs 
Fin al putain reyandaria 
Pts piaaa e l' ortolane peacon. 
vegaa el cacasang al vescon 
Chi è mort. Ognnn vend a soa posta 
El merìtreiva una gapposta 
O JudeB sol voi compoiter. 

V'aesui chi poiran mal tracter 
KoBg iantilomi e meiamament 
Mi e glcig chi ne san fer oent 
£ tìtoq dia Boa poca intra. 
Mi n' en an tegeatr vigna ni prà , 
Ni cà ni teg , ni gran da vender. 
V^r è eh' ea a mincha di da Bpeader 
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Pa long eia gamba. Qui sta el cas. 
Da fer chi sion ben dispensa 
De nog dormint , e gleu pansà 
Si treeof , second messer Porin , 
Di des se met i cinq an yin , 
Pos trei an cam, e doi an pan , 
Chel pan è pocb. Àndema pian , 
Cinq an vin^ trei an pan , sta fori 
E doian cam, trop poca e en tort. 
Por vada el mond com el se voglia , 
Megl è da cam ol pan san doglia 
Chel vin col vada per soi pè 
E semper mai la doglia a pè. 
Che cinq an vin ne vogl chi manca 
Se n' eis mia pos ma eh' una branca 
De cam. Ciascun ne n' ha mia tant , 
E me n'andrò insl vivotant 
Megl che porreu, siond l'ordinari , 
Ancor che me sia necessari 
De spender queich denè an meisine 
Per ciò eh' eu anteìs dal mie vesine 
Che mia mogler ne se eia di' anca 
La squarrè zu da colla banca 
L' an che fo terra tremou an Àst 
Ch'un preve gle stravachè el bast 
Tant che san sent ancora ades. 
Meistr HectorMis cogle conces 
■ A dovei confortò el curlet 
eia dibia user d' isg tal gallet 
Chi han l' ale rionde e son senza os. 
Ma che ne son mi fnrni an gros. 
Per supplì a ciò chi gle va anlotu 
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E cOD me ononr e sn son nMBÙ." 
Ha adeg chel done han oogneaaà 
Che ne sarea ptt tccflptb an Fnuua 
Ni pr' aiciùer ni per lompii laoia 
E me son. mia al paghe morta 
De &à Cacian ohi & abil el porte 
Het fa la viria, nncoen la festa , 
Done veni «a la mia testa , 
Fé drizer coi chi aCan accorih , 
Faceu moatrer pi' un amplia 
Relicqnore magne eli' ha o noatr cbirì. 
OgDun vena autr , ambrace o ^i 
Chi è dra conaortia tra. Cacian. 
Belle madoae e voi hiaourì , 
Ognun vena antr ambracé o cui; 
Porta da l'erch. Porta aen Qiùri 
V aiecomaud eV boa QcwfÒKn. 
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Ognun vena antr ambrace o ciri 

Chi è dra parrodiia fra Cacian. 

Veni con qnarcosetta an man 

Perchè o se di mettir V offerta 

An man de qnarch persona esperta 

Chi sapia manezè i dener , 

Com sayea meistr Jan peirorer 

Per fé i remedi a cert soe yache 

Dna de colle chi hau del tache 

De strania forza e di segnai 

Ch'*iin as an sarea desgognà, 

Com i tor venon a sancaviglon, 

Pos foziran quant a V aziglon 

Qaeich vote fin andel borg Sen March 

Si chel besogna alarghè el barch , 

Chel posson stè accorìà a so concz, 

Ma i n'han vacher chi vaglia un stroncz, 

Ni chi s' antenda and V accobier , 

Al è ben ciò chi fa anrabier 

El bon Jan ehi ni van congli ordon. 

Si vorrea nteuri eh' un strasordon 

Ve feis desperder quarch manzetta 

Che chiel è forcia che desmetta , 

Per non poderi pu corgle apres. 

Megl è che guardon per qui pres 

Quarch magher noef chi le refrena , 

O gle Morgant , gle Toni Rena , 

Sufin Beifleva y Jacotin , 

Chiorra, fra Sandri e el bon fra Austin. 

Da gli apostol che gli attandrau 

De bona voglia e si faran 

Multìpìicher la margarla 



mb^l 



16 PAKHA 

Chan Aat tug i margher n' haa 
El ni <d de mantenirle grasae 
Cho I n' è de coi chi volon passo 
L' autrui bestiam , o quarch carognOi 
Per lì and i borg, e pos bosogna 
Che Boe mogler gle paesou lonr. 
Coi tai mettremi da per tour 
Chi vadoa mozer queich crastoin 
Qae penEcgle gode i boin becoìu, 
E poB Bul preai f^ o Bcbefioas 
Se qnarchuQ gle secrola el nous, 
Com fis col iantilom d' Airaaca 
Schiatà, chi pr'una mei frasca, 
Buté el biaie aad la neceBsada. 
Furie eon furie, ognun descarìa 
Sul provie done, e Ioni paciencùa 
Sei feBBOn ben con rev^^ncia , 
Per iantilezsa o per desasi 
Qnaich esperioua di eoi asi, 
Pur chel mari n'abia al beaogn 
NoBg £rà obi crion haa bella eogn 
Pei cost ne mancia el paradis 
Pn ai bech cha gldg cogle cbi dia 
Clè batezà and el fium Jordan 
Chi ne coza o figi dia pntan 
Laeiema ander iota e Io vd , 
Fors non l'ha a fer sia bec o arei, 
Mi vogl pn tost come cbe ctoub, 
Che cogoea tal pi' esser ielous . 
Che Boa mogler sii fa andè an scace 
Cho onouF fu a, col chi buté el cace 
iSui cop d'nn fe^ cUL ^ ^mx S^ 'ont^-, 
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l^er ciò cho 1' achiappè de nog 
INa and o so leg, par com dia col , 
Su Boa mogie, afferra el picol 
Disent chel feifa a la desmestia. 
Un altr troyant soa mogie an restia 
Ande pos mettir per despeg 
Un as de nous an mez o leg 
Tra chiel e chiella, e ni parlava 
Non pn che fa la nostra orava, 
Ma cba la longa o s'appasiè; 
Pur da per si cho stranuè 
Dormint , e chiella dis : de vei , 
E crezent l'orch ePeis dig de vei, 
Dis , leva V as , si fison pas. 
Col altr gle diva : moce o nas , 
Pos hof ancor de somma grazia 
De lasse fer tant da fns sazia. 
Qoant r hof ampreis a lechè o rost : 
Si van direma a cost prepost 
Un bel esempi per solacz 
D'un nostr ami. Bias, om sagacz, 
Ben chi o tractasson da mazuch, 
£1 vols con la maza di zuch 
Der su la testa a un bon compagn 
E a soa mogler eia ehiapè an dagn 
La matin chi dormivon ancora. 
Ma eia coma gli arrivé alora 
Chi par tal mod i remediè 
Che colla cosa revertiè 
An bona part, tant chel bon coza 
La bevet pur si bella e dolza , 
Com is'antandrà qui an^ q\ ^iq^^^ 
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; a cnHa «hi Iqipir^mi:^ I oM: 

n' ha leu , al se provedn. 

Mj LANE ISO eotnincici cantando 
aopra el laguto. 

te ala fèncstra eperauza mia 

nuli m< ' ire in corteeia, 

Non sai eei el mio tesoro , 

E se no i me eh' io moro. 

Chi ha bon bon mattia : 

Chi ha mal mi,,., .„„lai) an 1' ha^ 
NOBtr Bìhb 6 davaatà On mutù 
Ma per mia & el pana pev IL. 
Non u chel fmtàa, per dò Ik 
Che peiiBOn el gent -, m« pr' ew 
E atarantia, vegghìo U 
Chel noi noa voi che dorma 

dia ohe ^bia th ogni coita 
Pv mantemme sn l'amoni, 
E sei poB fer sensa el me ouonr 
Che vada an me gA ben veatik 
Ben 80 cha mi n' sspetta mìa 
De portec martie ni figios , 
Ni andè an carretta con i FranMs. 
Beeogna fè megl ohe se pò. - 
Ma a' attacberme a qoarch mÒ mÒ 
D' isg affiamà chi venon za 
A U fèca a kìiet^Ve «a , 
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Monstrantgle un f«èbidri'bi0iftt"eiètti»|<«^^ 
Che avrea mMsi^id'ftt)ia*i|;wgli^ l'i^I ^'1 

Xian Yena|tfMi?dl4BgftM «moUf^- ^ ^'^'^^V 
Col d'heriQctaaiiai^etì^lto^- 
O me Yol ben , chel va sul gale , 
!E za qaeìch vote o m' ha aanifà 

MlLANEISO. 

Son mi YegBÙ per trionfa 
Qni in Ast Ma la non è cossi. 
Ho mi cercad mo mende si 
De qua e de la per i ostarii 
Da fa banchit e lecarii, 
Ma el non si trova da magna. 
Vadeno lor feursi impregna 
Quisg Astesan. Montei qui su 
Chi voleno stimar da più 
El viver so chel milaniis. 
In feide el vai la megl i spiis 
C$he fan lor i ortolan in 16 
Che quel di gran magnan qui 16 
In Mirreen hei cagna boson, 
Nosit, presut e salcicion, 
Bagian , busecca , lag imbroch 
fil coglian , berlende , gnoch , 
Salvadesin , cavrit , donii , 
Quai girardine e garganii , 
Bon pescarli, bon vin, bon paan, 
Va trovari drent da Mirreen 
Per i list mò di parroclùau 



B FARSA 

R i miara de putan 

B :bi beivea via daciad. 

Q an francbioE chi 1' han provad 

V I ADreen clii voi gnadagn 
E bon marehà. Vii avil lasaga ^^h 
Piena scudella al bon comia ^^^| 
Con del formag più d'un seBÌii,.^^^H 
Bl dan mo lor per cinq ìmbìà. ^^* 
El non ha el i :he vu eapiè , 

Un alti Mireer fa fagead 

D' omni d' asp an loi da apend. 

Qui in Ast meiatis. j ug grossolan , 
Zent da bon temp, ib.iiiEen quel che han 
Non tenen minga del civil, 
Mo el ver ch'i don in lor zantil ^^s 
E amordvol. Fiasen molt 
A la &angìo8a. quìn \m volt , 
Uod eegnoiìl , con bona gracia. 
Ho mi vedud U bella &oìa 
Chi porraaf etat al parangon. 
Una altra ne vidi al balcon 
Her siia andando per la steada 
Qual me dedo nlia mata ngiada 
Con speranza de fa bóion. 
La Età mo lei plesso a i foion 
Nostr lozament. Eccola Ik 
Su r use cha la me sguarda. Holà , 
Toi presentatme. Ho qui du roes 
Cbe ghe voi dà. Che ponal noes? 
De salutarla ho ben mi el stil , 
Anca ho dane, Eoie e di m, 
M' arresigrò coe\ f\e.vi "bwo. 
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Se ghe met qaalcossina in man , 
luSL me farà fona a piaseir 
Perchè an mò mi son da yedeir 
'X'ra i oltr , ho è ved cha la m' inclina. 
Ade I madona Cabolina 
Xiizadra, cem stasiyo ben? 

La Dona. 

Al piasir Yostr. Stè , e ne vogl nen , 
Cho ne tocressi mia la man. 

MlLANEISO. 

Queste in mò fog di Astesan. 

Non sa^ eh' amour passa ol guant ? 

Lasse cossi. 

Dona. 

Ne Tal mia tant. 
. £ voi com steyo ? o sii insl caad ? 

MlLANEISO. 

Sto mi com fan glinamoraad 
De quella cessa che disiif. 

Dona. 

Che seu mi? isg om son catiif, 
Za ne Yorreivi esser trufà. 

MlLANEISO. 

Non non ve darò mi da f& 
Du manigon de pan d' arient« 



Si ho mi, dLjaoial,uaiu.dÌiÌitniaib,3ii^ t'r 
'j anca un BtagjjlaiìfaBpBiaifl. i^ui^ --"a 8-1 

Per coat no dìghi «ailetltób^web^ì" • '^^'^ 
Ma e pigi CBCiipiiV tìtttf «*'-'■> . J^itosi-l 
Una, del oostre fu PÌ^it^ 
Pr' un d' isg chi promeMÒn marmagDa. 

IgOv Oli y ,d)>i .'iIèOv ■lìafliq lA 

Mi non aon mtosa d'i 



Ni aa FiBucioa ', eoa d 

[i :(0'l «'HI DÌ nierm^ 
iliumu '.lu !*«■ mii'. 
Tail, Dogle bì di barrein ■feaoa' ^|g|W 

Chi me porreon tooU ^ l' onoar. 

.iiuù atta bv tiri 
Voi tafehwmtei pi» «o^MMtefm» iov 3. 
Cagna nadel ? ecco el tq JKhiuif. 

bsaioniAmlg ai) nios im olB 
E dìgb cho puHIpli MbaftfBoa ^llaup sO 
Che fossio ades ben aiijie seu ond. 

.Alio*! 
MlLASEISO. , . 

Tom e l' amonrj'ih*!! n)i^ iiiiiinirfi an «S 
Mi non Bon om da fò boaii. 

ini J^l> im i>i«b sy aOD non 

Nostr om n«<iam«tJk «onsteiào^taaiit ud 
D' nn Btamot da & itu wu"a^k™^< 
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MIX4MBC60. 

Oìdi, mmtlSbmt àlèBVin^onr.àbdemp^bitk 
I3'im morel chi.A^oithtBinnfnUbai'f/tiix ttU- 



Doma 

» 

Ol ol de col da trei bcu V^mpi^^- ^noH 

Za cho me yolè pnr tanter, 

E per non ferve pu stanter 

Sau i cho fare. Veni i^l»o>og^( fó lAo éì'J 

Per l'^tH>Jdiroer9c4|avebitep|nfeji''fl9ai! oiJ 

Che me mari sarà dormi* 

Mont ben porrema'1^% piasi 

Si trovrè 1' us overt , ctfel fol 

Ten un brach chi .kftrj€P sonagl al col , 

Qual Inrach soencz va dentr e fora; 

Ma guardè^eifO «^UHMoAi; Oi4o#a9 /ly 1^ 

Chel cozon ne éà^iàÌSBf94gMéB [-^ ì^H-^ì ììììo'J 

Besogna a ciò ci' antendi el cas 

So fedssi strepit noif'^^ler 

Ma prende lag guaint e secrqjeic 

£ con jpu préfft . pénacQr via, . . 

Che chiel se pansrà pos che sia 

£1 brach chi scrola^ -^'^j^f regie , 

Abigle el ment per maravegle 

Che ne fassom:sùftiidiElliikà. ììvuikAì nod IH 

Basta e v' intemil, «savtòiéiililiijiiitoe oa O 
Jlf' arecomand, dasime un \ia!a!a. 




CAk eia el me taaa, 

Elo KDCor temp cbe vagon 3 giaci ? 



Di ampoc, è stag gaun qui a 
Dosa- 



si al, o teesioa ; betogn» reme 
Colla tdU ci' ha despiglià. 



Sta ben, i dener son <]ui appatgli& 
Là and dva verdina e sofiran. 

Dona, 

EI boQ Domeni da Cameiran 
È vegnù qai per soa bontà 
Per peaerla. SI m' ba presta 
HO scandagl da treze lire. 
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BlAS. 

Ni grà ni gpracie a col biosire , 
Che n' ea besogn mi do so euteuri. 

Dona. 

T' avrò asse bel criè euri euri , 
Che ne veugl refusò i servisi 
Di boin vesin. 

Blas. 

Scandagl. Amisi , 
E satù , ste m' andrai trepper 
Con chiel , ni con Siond mascherper 
Còglian sarà di mal content. 
Isg scorrià ne me dion der nent. 
M'arord chogle fa butà an oegi 
Un di soi chi n* avea eh' un oegI 
£ feiva doi pertus au sach. 

Dona. 

Ala fé che ampegnrea o to iach 
Si pagreu el meistr. ne va a di 
Cho fus stantà la vita a ordì , 
Pos ferme pianzer la facion. 
£ satù chi te feis cocion 
O ne sarea che ben ampia. 

BlAS. 

£ digh perti che andreu a V ospià 
Con toe lessie, merde e teire 
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Ogni di paga sai, candeire, 
Oli , forxnag« mai ne gle fin , 
ne si manterrea o dalfin. 
Su su dormii ne ciangia pa. 

Dona. 

Ma per chi resta ? monta su. 
Ste a bona nog , fina a doman, 

MlLANEISO. 

Sarà mò V ora man a man 
Che don mi andà tenir la posta. 
L* andrà lui ben par che n' inzosta 
Tant ho mò fag, che son mi aont 
Al camarin. Ma qui sta el pont 
De trovar V usg. Ho ! e sento el destr ; 
Qui besogna caminar destr , 
Che non cazis forsa un berlach. 

El dicto Milaneiso farà qui strepito con la ^a' 
cantra una banca dicendo, 

Hei ; cancaro. 

BlAS. 

Chi è tu ? 

MlLAKEISO. 

E son mi el brach 

El brachi 3©^^^ ^ ^^"^^^ x'Ji^è»»'^ 
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^eprofandis. Cabolina, 
^ zorgna, te dormi insi schias f 

Dona. 

Coglelo ? 

BlAS. 

N' hata oi el fracas ? 

Dona. 
Mi non. 

BlAS. 

Drisa ampoc su la testa. 

Sareimeni fora uncò a la festa 

DI' apparìzion , chel bestie parlon ? 

Dona. 

Ades sognavi cho rei Carlon 
Era toma pr*andè a Milan. 

BlAS. 

Naa, ist è un resprit, o eie o Salvan. 
Pramerament eu oi fer tach 
Si gle o dig , chi età ? dis de el brach. 
Mi nlo mai oi parler ch'ades. 

Dona. 

Doo com hatu mai riond o ces! 
Per mia fò che ti' avrai sogna. 



1 



E digh che non , per tal segai , 
Ste guardi ci' be, spianta o toptn. 



Sia a la bona ora , e età qu&tin 
Per findi ancho di noeuf di 



E ecu mi, clie sei fiis de di i 

E trovrea uncoen chi avrea fag ci6. 

Dona. 

I fià deacalcz dìaon per ciò 

Ch' i mort ne tomon mai pa al mond. 

Arecomandte a Sbd Siond , 

E toma an leg , ni pensa pu. 

BlAS, 

Desvegleme donc , che leva tA 
Per temp , a la messa do dom. 



Xiassa che gli avrò el ment di om, 
Fichte sot, e dormema pura. 



Ho mi fag una bella cara 

De Bcapà farà de quel palaci. - 

Lei ^là mo cbe mh mi un ijacc , 
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Che miga e non dovia parla , 

Ma torre i guant e secrolà. 

Non ghe avi el ment , mo per V ingossa 

Di Bcliìnch di gamb che la giandossa 

Venga al banchit e a quel poltron 

Ch' il messe a posta in traverson. 

Cime eh' era mo a cavai 

Da Roland , se non f as quel fai. 

Paciencia orsù per fin che intenda 

Quei eh' è seguid de la facenda. 

Forsa che lei ne patirà. 

Dona. 

Bias , Bias , quant o t* appara , 
Leva pur su cha T è di chiair. 

Bias. 

E son content. Adume un pair 

De caucer grocs pr' ai^ò a Vercegl. 

Dona. 

Arrordte d' acca ter del pegl 
De craston per forò o to iach. 

Bias. 

De colle o san trovrà qui a sbach 
Senza chel gent vagon si lonz. 
Adume el me cappel da fonz, 
E sta con de fin che tornreu 

Dona. 
E quant saralo ? 



.^ i 



Becond che me venrà a 
Su sta con De. 



DOUA. 



Va e toma toet. 

Ne Torrea ades esse un fi secb 

Bona pio itos , pos che! me bech 

M'ha lassa largo. El ben che i TOgl 

£ tal che se nel vegh eoa gt'oegl 

De tre! dì 1' aa, hairi pinata , 

E pens che diao l'abia ampoità. 

Sarà ben ia,g derue cotiRÌa 

AI me mò mb , cho ne s' anvicia 

Per colla fagia d' lata nog. 

Na ne gle aak nen a ene a cog. 

La bella trella eh* me fis , 

Ve lai pausei a'an so paia 

I cain gle parlon a dir ara el brsch. 

Minchion , cho ne sa mia 1' (tbach. 

Sreis tegnù a ment la mìa leziou 

ne gheia altra suspicion. 

E n' eu avù ben da poa aa eia , 

Ma a dirve ci vci , ne vorrea sa 

Perde un tal pes pr'una faletta. 

Sa tu che te fari , Minetta ? 

Vaio cercher pei* li antom a voeoB, 

Enspia a fetoa. L' ha nom Ambroens 

Da Kilan. DI chel '^egaa <\ui. 

Sarata andb? 



1 
i 
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MiNETTA, Servetta. 

Madona si. 

N' elo col chi me de el bindon ? 

Dona. 

Na, eie un tal ciera de grafica 
Barbetta el par un marrabeis. 

[MlNETTA. 

Basta , basta , madona , e eu anteis* 
LiaBsè fé a mi che andrea scuser. 
Me par chel veia là muser. 
Con la soa cappa a la spagnola. 
O col giovon , una parola , 
Vei quant o sia de vostr piasìr. 

MlLANEISO. 

Savi chi e son? 

Moietta. 

Ma schiair ben dir. 

'Se sivo Ambroes che vogn cercant? 

MlLANEISO. 

Ben son mi Ambroes bon marcadant 
Da zoie. Per que disi quest ? 

MlNETTA. 

Al è , messer , cho sii request 
Per part madona Cabulina , 





TT 1 


Mia _ atra chi v' aspetta a cica , 1 
E cho veni, ne fall pi. 1 




MltAKEISO- 


E Bel patron n 
Mi non vorreb 


fus io cà ì 
aver di guoch. 




MlNBTTA. 


Hoieec non, o 
Chesta matin 
Vesl pur B 
Già che mi 


s'è vesti 


el pitoch 1 

la fera. 1 

1 

blu. 1 




MlLANElSO. J 


Ande , che so 


ben ni e 


eaxnin. ^ 



Dial che vegneri eni lard. 

BiA3. 

Ognnn me dia pur : DE gle apart 
Che 3on bech , e si man sa o nas. 
A di el vei ne me pos der pas 
Do nostr brach chi parlava her scira. 
La nostra fomena se despeira 
Quant e gleo digli. Ma se 1' acbiap 
E gle metCreu la testa nn cbiap, 
Che gì' ea ben dig a lettre grOBse 
Vei quant la feia le biute cosse 
Tost se pSDBrà che aia a Vercegl; 
Si son rem&s qui per lo megl 
A fer la guardia and el poler. 
Seu mi sra mta -vani, caler 
Cogliaa sarii de gli &ug&n\i.. 
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MlMETTA. 

Boa vespr, madona, e son torna. 
Apparglè pur la colazioa. 

Dona. 

L'hata trova? 

MiNBTTA, 

Oidà y el moizon 
El yen ne demorra pà vaire , 
Oidè, com halo mai grevaire. 
Par d'abia un pai cazà an lo cu. 

Dona. 

Sta qnagia , e avrema di soi scu. 
Ma che se guardon de ghigne. 

Milaneis. 

La bona sira. 

Dona. 

Ben vegnè. 

Parie pian chi vesin son croi. 
Quaut affan eu i porta per voi , 
Me cceur, e per vostra foliai 

MlLANEISO. 

Oidi n' ho abiù la parte mia» 
Ni anca mò son ben redag. 



1 




Dosa. 

£ voi e mi ne ema avù tag , 
Lasaenia ander cha 1' è paesi. 
Mogi ancour che n' avrea paag&. 
Adee poirè stcr aurtameat 
Cho nostr mazucb ae tornrà neiit 
De là ond I' è aodà Su subadi. 
Si vogl clie dormoQ fio a di 
Tant che ea pagon di' altra 
Mioelta , astiza la candeira , 
Sarra la porta e redù gli 

MlSETTA. 



Bua. 

Mal a me asi , 

Me fa ster qui la ìelositt 

De mìa mogl<>r. Che malent ala 

A me TOl ter pari un olouch ; 

Temp è che nessa for do ^oach 

Per veghe nn poch com i la fan 

Quant e ni son e b'o galvan 

D' ber fuE torna andrà camra. Uobo , 

L'uà è overt, eh' anterfica ciòl 

Naa el vogl ben vegghe inai pian pian. 

diao gle a part andrà putan 
Cogle un om con chiella. va tà 
E ben cogle. Dormivou ? Holli. 
A ia fk. Velo ^Va pw n\i 
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eia vada a l'erpi. Sta che t* ho. 
Qaal sarà megl? Ho d' amacergle 
Im^ dormint, o desveglele? 
Chél gent aa di d' uncoB son croi , 
E se falis, loar son par doi 
Chi me porreon fora dà a mi ; 
O chel porrea esser qualch ami 
Dra casa ond V avrea pur respet , 
O tal che nan farea concet. 
Si YOgl aatender la vrità 
Aneing che fer pu novità. 

Cià , lotta , e vogl savei dati 
Chi è col ribald chi è vegnù qui 
Per fé el vergogne a mia mogler ? 

MlNETTA. 

Ne son già staita ancoea an soler 
Ch' ore ore sogni pur leva. 

BiÀS. 

Che non. £ mi chi glen trova. 
Tag doi dormint and el me leg. 
Va yeggher, si o savrai. Despeg 
Dra soma. Ades cognessi ben 
Chan Ast 1' onour d' un om da ben 
Sta afferra al cui de soa mogler. 
O pover Bias ! 

MXNETTA. 

Dee bon messer ' 

Fors che porreivi esse an erroor 



BlAS. 

Un Btrincz ! E que? traacuaai aocour. 
Fenstu che n' abia vist la, tcasa 
età sa mener. Fa an eia issa me 
Di luch , a col martel de piomb 
De tocher zu. Dormilù colomb f 
E BGu mi che te desveglereu 
Benegh aba cho „.. -mazren 
E ai porrea avai lassìon. 



I 



Oidè de lAÌon ! 

PaciaDzìs , sang douloi , 

Che mane e mai ter glimau coucz 
Che maader 1' anime an malora. 

Bus. 

Done antertant chi dormon ancora 
Va piglb un fra chi già confeasa, 
Dig e fag, e chel vegna an spreau. 
Ma apagtè , aneing che faccia el corp , 
Cho n'è mia 1' anima , a l'fe el corp 
Chi ha fag el mal. E ti caveatra , 
QuaQt te porteri colla lettra , 
Si me fai adea pari aa craaton. 
Che coasa <V afferre el piaton 
E ferte apiaaacer per tut> 

MlNETTA. 

Dee , measer , ao Ga-T^ tal brut 
Tuit i veaia bb g\\ intauit^vi. 
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BlAS. 

Ne yatù prende el capellan ? 
Qaant e treudìg^ su vìa trotant. 

MlNETTA. 

Bon messer , mi nan savea gnant , 
Bin che fareu can chel ve pias. 
Ci fora , che mal luf ravas 
gli amazrà. Doo meschinetta. 

La comabe. 

Che ciò , che ciò ? Bon di , Minetta y 
Ond vatù insi desconsolà. 

Minetta. 

Madona la bruta peilà , 

Fa gran desgracia non fa mai. 

Comare. 

Di ampoc coglelo. 

Mimetta. 

£ vo dirai. 

Chel omo è vegnù dormi 

Con nostra mistra , e so mari 

Si gli ha achiapà dentr el petiace 

Per mala vardia. 



Cagastrace , 

Com eia andà , songle fuzì ? 

MlNBTTA. 

Na per cert , cliì ni' han già s: 
Peconr i dormoa ancor ades. 
Chiel inra ma chi sioa confes 
Chft Ina voi voi fec mille bec 
SI voga cercaot uà d' isg fratoing 
Chi fauia can cbe de mester. 

Comare. 

I meritrelvon on bon crester. 
So dagn chi 8on trop arreiaiant. 
Por nei paneer , guatdrea a &r Uat 
Se porren, che maDdrama o tort 
A col becaca, che de pù aaoort 
Neu i ben anganà. Stame a» csrvel. 
La cappa è qui de fra Baphel 
E o Bcapncin che Testiren. 
Veggi»! ampoc cam egl Unfri^raa , 
E b' ancor mi sen iea qualchoosa. 

UutEITA. 

Spageve donc , che vognon an scowa, 
Che seu mi com bogl la csnden. 



E che ne m.' riti , bectelant 
Ste voi ebél {&c\on <b&A. 'onv. o «.v^ 
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MlNETTA. 

O n'han i pà vist la soa mazoca 
De fer chi spaventa i crestiain? 

COMABE. 

nan calrea mia ancour de a i caio. 
Guarda sa 1* è ben prìvorous. 

MiNBTTA. 

E ne gli hai pà ancor tocà el pous. 
Mi ne vogl già pù che me bata. 

Comare. 

Me cognesralot 

Ninetta. 

Si la gata. 

Ste bin , che ne vognon avieirà. 

Comare. 

Bona dies. 

BlAS. 

£ son desprà. 

Domine. ne va a dir pacienzia. 
Nostra mogler con reverenzia , 
Qoant e ni son, fa veni el gent 
A parte post, e glen avù el ment 
Tant , chand o leg eu achiapà un om. 




BlAS. 



1 pOBBÙ comprender 
Lb aa. Bcnr; per ciò v' en maodb prende, 
Cogle confeasi dlg e fag ^B^ 

L'uu r altr. Se facz poa di fag, 
Che l'anime ne vagon & extra , 
E gleu appargtià qui la menestra 
De qae e gle fareu cagher i trone. 

DOHA. 

Oidè di, ma chi i eoi chi tona? 
Nostr bech eareilo mal per il ? 



Quest non sareb za bon per mi , 
Chel m' amaias qui da pollron. 



Oidè , chi mena qui ìb fraton 
And la canua. Pi'oad «Io intra ? 
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Comare. 

Taaive cha l* è un fra schìapà. 

Ne vegghio? £ son vostra comare. 

Antendi antendi , me compare 

E stag qui, al voi fer de noeuf 

Per ciò cho v*ba achiapà sa gli ceuf, 

E so ne fus la compaseion 

De l'alarne e dia confession, 

Tug doi dormint o ve spagiava. 

Leve su pota de mia ava 

Ck>l zovon , e si vesti ista cappa , 

Per caminè cho ne v' antappa , 

Che me cazreu mi qui and vostr leu. 

Quant el venrà^ veggrà bel zoeu, 

sarà tut maraveglious. 

MlLANEISO. 

Voli che vada mo in ascous, 
Che forsa el non me recercas. 

Comare. 

Na na avieireve con gli oeugl bas , - 
E tire aneing o scapulari. 

BlAS. 

E digh , pater bacalar! » 
Songle confes , e ben dispost ? 

MlLANEISO. 

lUk. 
AUùne «i\ 



i, c i) aavreu beu tantoet. 
Adcd e teinp , putau gaglìofk , 
. Rinu del vacbe , povca scrofa 

4 ti rufiaa cbi è vegnù qui 
I Fé fi cativerie , n'es de li 
t Beiiegh be cha n' andrà a truEer. 

COUARE. 

I O compare tLe vorrau i fet ? 
I lenuB li-aiia ! Sivo aurabìà V 



U diaa giù <l part . e avroa xaik 
ubo glera uu om per costa crous. 



Matavegle ate ita el bravouE. 
E tu ti cbi bai oiEiiidà qui «I fra. 

BlAS. 

E bea aavì che era deltbtà , 
Su eri un om , der tu dra maza , 
E cbiela poa da putanaza 
Sebi ape Ila fin and o lamborì. 

Comare. 

Ma el ia meater lasser guari 
Gleìg che t' hai frù prumer tran fant , 
Che , in& & I fi'C va.ix.Vi Vu&v &^;a]k^MiSi. 
El geni dùan cìi« t' « >»» ^«J^w^»!- 
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Doma. 

El yen soenez da laron el masch , 
l^ausant trover gli orni aud laroi. 

BlAS. 

1 aste pura e di grammarci 
A l'anime ond ea avù respet. 
So n* era ciò , spagia tout net i 
£ n*i mettiva eli ni sai. 

Comare. 

Ne diveta vegghe i nosg scossai 
I nosg pelìcz, calce e simoce 
Pr*antender se eron masch o moce 
Aneingh che fé un tal tremelerì 7 

BlAS. 

A dir mia colpa e ve pigleri 

Pr'un om, che me vozevi el spale. 

Ancor di savi fan del fale 

Per ielosia e suspicher. 

Ande ampoc voi ades dugicher 

L'om da la fomena per derrer. 

Comare. 

Te di panser che toa mogler 
E insi da ben com e son mi , 
£ de tal sort da pò ta di 
Ande pisser con soe yesine. 



BlAH. 

01 bea , mti e son leva a matJue 
Per scheitir chi me va per c& , 
Ma e digh no ne parlavi za 
Cb' eie fag el corp. Ande pigiar. 

Dosa. 

Laaaa , oin da aeal. can da pagler, 
Cbe te faren dir la vtìtà. 

CouAiur. 

T'hai tort, cbe giaìtù mai achatà 
Do tè eh' isea benetita cotta 
Ne se govercla dra soa dota ; 
01 ben me jieus era beliti autrà 
Si pò guagnè ades ere avìeiià 
Ogni Bepmaaa o so teaton. 
Per eiò sta an pas , mangia a poton 
Senia pù batei eoa zoDiella. 

MlNETTA. 

N' bai pà mai vist fer cosa a chiella 
Che ne sufris eh' no feis a mi 
Booa avautura. 



Na, a l'è insi, 

Ha qnaat el gent ava asbalunà. 
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Dona. 

O trantamirìa la mena 
Ista matin qui a fer del soe. 
El meritreiva da noi doe 
Tante stralere come nn ason. * 

Comare. 

Viela , comare , e vogl che tason. 
Qneicli Tote isg omi han el buel anycrs ; 
Ma 80 tornas pn fé nn tal vera 
Che o tracton da messer San Jaco 
£ dergle tant su o tabernaco , 
Ch*una altra vota o sia pu uman. 

BrAS. 

De me guard donc dal vostre man. 
E crez che i sarea el mal vegnù. 

Perciò voi tug grelng e men1^ 
Maria chi antendi la cason 
Confort cho vivi , per rason 
Com e ou fag mi , senza andè an furia 
Sul fomne , ma cacè V iniuria 
Second che importa el fondament , 
Menant la cossa destrament 
Per fin da coirà sia abarcà. 
Pntost vorreivi esse apìcà 
Ch' ave! amazà mia mogie a tort , 
E meismament d'una tal sort. 
SI regracz De chi m* ha inspira. 
Se ne mandava a piglè el firà 
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Le doe pone anime e U mia 

Eron dainpnì de compagnia , 

K si nn earea cora la novella 

Fin 11 derrer dra cittadella. 

Jelosia È una mal blaatema. 

Su an , va eia , di mogie , andemn . 

Mai pn ne (te trovrea a dir nent. 

Comare. 
Ancour voi done qui present 
Chi avÈ provi eh' un ne vai doì , 
Note lata lee , chla loca a voi , 
Ch' ancor cbo aspi fer pari 
T pet , brigaoin a i voeg mari 
Queicb vote cho aarè tantk 
De colla tal necessità 
Pigli di noag , non d' iag gogb 
NoTi'ci a col ch'importa lo, 
Cho i porrea accader tal scapuz 
Obi gle fikrea aborre el capnz. 
Qni ae n' è viat 1' esperieniia 
Veir è eh' ancor s' baio advertenzia 
Qneich vote a coi cbi han da apiier 
Psrque i ne son de rcfuer. 
Sì ve conféa cfaa lai redrìcz 
I meglfor meiater son gli amprandir: 
Colle cb' il provon o san ben lor , 
Perciò farene el voatr meglior , 
Cha mi non età de derve lez , 
Priant cho ecuai el beecavez 
De col del brach e del bon Biae , 
E Bti con Di , romani an paa. 



^ 



FARSA DEL FRANZOSO 

ELOGIATO A L'OSTARIA DEL LOMBARDO 



A TRE PERSONAGIJ, 



? quantunque V autore nostro non $ia $tato invent4>re 
auggetto de quella^ nientedimeno per averla lui am^ 
ata et emendata ne è parso farla stampare de com- 
]nia. Et incomencia el dieta lombardo ospite, calen^ 
do e fantasticando con la sua nota in mano. 

Cinque per cinque, vint e cinque 
Sei per sei, tranta e sei 
Septe per sepie, quaranta e nove 
Octo per octo sesanta e quatro. 

Questo sarebe onesto pacto 
Cento per cento a guadagnare 
Ma el se besogua far pagare 
£ si se debe aver la mente 
A scolder e non pagar niente. 
Ho guadagnato in octo mesi 
Solamente a logiar francesi 
A centenara de fiorini 
Pur che se trova de bon vini 
Pagbeno lor a la polita 



I PARSA 

Pa che aon imi a bona vitn. 
Chi ncin sa l'urie al nnl fallii 
Quando se dice boa pron faciit 
Re^Dgnii aver l'echio al ppnelln 
Che sei fuase ben sao fratelln 
Farà che la luì sia calata 
Cosi besogna iar brigata 
A cbi voi viver per latino 
E menar l'acqua al suo mnlmo. 
Ormai s'approasima el dii<narf> 
É tempo de solicitare 

I fameglio che vada via 
Dar avìamenlo a l'oataria. 
Chi cprca trova a Fa chi pttù 
.lanino. •■ 

Jasino, 



1 



Sempre io cnaina 

Ala broda. Questa matina 

NoD se de' andar fora a la strada. 
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Jakino. 

El non è tempo ancor cb*io vada 
Inanci yogl far collazion. 

LOSTO. 

Tu mangi senza discrezion 
Mai non te vedo zaznnare 
Guadagna se ta voi mangiare 
Lo fìicto mio fo temp abiù. 

Janino. 

Livro ista micha non di più 
So quel ch'importa albergarla. 

HOSPER. 

Non cnro de gendarmeria 
£ manco de questi forfìinti 
Da pe. To su di marcadanti 
Promette carne più che pan. 

Janino. 

Per dir non resta. Man a man 
Vado a la porta de Pavia. 

H08PES. 

Guarda stu trovi ambassaria 
De tramontani che non scappa 
Li te besogna usar la frappa 
Per che in frangiosi sta ol guadagn 



r 



V 



Abwò lien mi coglione a i puf-n 
Color chi anrannn ut propontn. 
Staai (■(in n*' 



Va e toma tosto. 

.Tanino, ranlaniìn. 

I. 'a ut re ìoar cheveuclinip 
De Parìa a. Lyon 
Je rencnntrai bergiere 
Qui gardoit see moatotiB. 

Il me eamble qae iapperroh 
Venir nng compaignoo frani>oi« 
Si voi lai copper le chemin 

Roti iour moiia'r. 

El FRAKCnrORo. 

Bon iour Janìn 

Quel TCrt te maine a la verdure? 

J AMINO. 

J'ai ey trouve mon aJventnre 
En voua. Viendrez vous point logier 
Chei nous. A boire et a mengier 
Y tronverez a sonffisance. 

FftAHZOS. 

C'est droitament ce <\a'a ma pance 
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Afiiert. Mais te Boavient il pas 
Quant Tautre iour a mon repas 
L'oste m'entretint de paroHes 
A table et de ralson friyoles 
A fin que ne mangeasse point 
Et apres quant lai vint a point 
Me vint sana que men apperceusse 
Oster la traite avant que ieasse 
Mangie la moietie de mon soni 

Janino. 

Cest ung viilain qui pour ung soni 
Naoroit regard a roi na pape 

Fbànzos. 

Si convient il que ie lattrappe 
A fin de men recompenser 

Vous le verrez droit la muser 
Plain de misere et davarice 

Frànzos. 

Si trouvera saulse propice 
A son becq. Je vueil retourner 
Et mangier tant en ung disner 
Qni vaille douze carolus 

Janino. 

Or alons dont nen parlons plus 
De vena servir laissies mo\ {au^. 



IÌ.KSA 



k--.--^"-"" 



1 



LOSTO. 

Ben veug».- 



HOBPES. 1 

eoo IÌ»bJ«'* ' " 



^ 
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Fbamzos. 

Nous payerous cornine aug chaugcour 
On cas qae nous tenez bieii aise 

H0SPB8. 

Bevez uu trat 

Franzos. 

Ne vous deaplaise 

Jatiendrai bìen que tout soìt presi 

HOSPES. 

ÀI piasir vostr y sarà fet. 

Janino Inasta quel cappon 
£ quella spalla de monton 
Per bonsegnoar e sol compagn. 

Fbamzos. 
Et quel potaige. 

UOSPE». 

Di lasagn 

dona zuppa a la frangiosa, 

Franzoì). 

Bieu dit. Boutez y leaue rose 
Du ciuainome et du saffran. 

HOBPES. 

Si, BÌ, iiì boasL ora. Mau a mau 



,„ te, tool» e»»» 



Ve» q»» 1? . , ,1,. «eieoE»' H 



^"^ ^ Z ■„, Francia "• '-"- 

J ASINO- 
.• ...UH»»"'"*"' 
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Oa est la doBe de eeaiui? 

Janimo. 

On ne la ^t gueires sonvenf 
Pnis que fìrancoìs sont pardeca 

Franzoa. 

Est il ìalonx? 

Janino. 

Oai dea pieca 

Il ne veult point que lon la baise 

Franzos. 

Ne te chaille tout a bel aise 
Nona le ferons bìen demesticques 

Janino. 

Ha ces lombars sont fantasticquea 
Guarda la gambe en Italie 
Non tocare la dona mie 
Mais les hommes se baisent bien 

Franzos. 

Ils sont de nature de chien 
Si chiennaille a tous leurs ducattii 
Ils nont plaisir quen leurs ragas 
On en diroit iusqua sanctus. 

Lombars ont de belles vertus 
Ils font du grant melchbedecq . 
A tous leurS loiz et hic et hec 
Alùmt 'i^ 



T 
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Et vont aprea le Kallaudaire 

Chacua denli porte uug scaputsire 

A lenir la pitocque nette 

Fuìh mangeront a la fonrchette 

Salade feves e composte 

Tous les luadis aae supposte 

Par ordinaìre ou le clistere 

Potjt a la guise missere 

Et torehent lenrs cuU a deax doia 

IIosPEa. 
Sa bonBfgnour que diti vois 
Aviti miga dappettit'? 

Fbahzos. 
Taotost mais qui tont Hoit bien cuit 

HoSPES. 

Vostri compagn voly aspeclarf 

FRANZ09. 

le ne sa; par niOD ame. Car 
Lun et l'autre estiont fort lassez 
Du cbemin si Ics ay laUsee 
Derriere. Nona lea sttendrons 
En mangeant. Sa dont commeacona 
Que la viande ne se gaste 

HOSPBS. 

Janino presto a lÌDsalata 
Poco olio e de \&c«*.o s. ifcwi 
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Fbanzos. 

Cela refroìde lestomacq 

Apportez moi de la chair chaulde 

HOSPES. 

Mo mo 

Franzos. 

Janin fils de ribaude 

Ou est ce qae tu mas promia? 

Jakiko. 

Tenez monsV vela du ria 
Et du bouly pour commencer 
Mon maistre est ale dispenser 
Le rost quon yous apporterai 

Franzos. 

Quii yiengne dont 

Janino. 



Patron 



HOSPRS. 



Hola 



Janino. 



Presto la spala e quel cappon 
Chapena gle più du bocon 
De quella carne de vitello 



ì 



Tion porta e che Beinpia el bndell* 
Uà t». che taia e non che stracia, 

Jantso. J 

Tenm il fait Ta la grimace ^t 

BieD croy quii Bappercoit da tour < 

HoSPES. 

CoBtiu e gran debaratour 
Mangrebe «1 diaulo sei fus cot 
Bon prou 



SojtB de noatre escot 
Lotte mangiez de compagDÌe 



Sto ben : La vostra segnorìa 
Con BOI compagn. Ood a cougie 
Sta nocte? 



Fort chlvangie 

Vegniti pero doltrftmonti 
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Fbamzos. 
Si si 

HOSPES. 

Che se dici in pemonti 
De la Cesarea Maiesta ? 
Voi descender? 

F&ASIZOU. 

Oi da oi da 

Leste qui vieni a grant puìssance 

HoSPES. 

Lho inteis, e che nove de franciaT 
Avremo nui o pace o guerra? 
Disy 

Fbanzos. 

Je ne say par samt pierrc 
Car ie ne vieng point de lyon 

HoSPES. 

£ dove donca? 

Framzos. 

Davìgnon. 
Sa du blanc 

HoSPES. 

Prego me ascoltade 
Avignone e bella citade^ 



) 



UoSPE!!. 

Diuu se e torte e grande? 

Fbakeos. 

Qui poi'tez de la viande 
Je DA}' loìair de cacqueter 

Mala coBsa eempet troter 
Mbiìihq quando se va iu [mata 

Franzos. 

Teuez pour vous vostre compoete 
Ou eet uè chappon qae ien mangc 
Ca du verìns et de loraoge 
Du Bucre et dee eapicee fortes 

HoSPES 

Maravegle stu piasi forte 
Daga da vin tanto ciurlare 
E ee DOn basta de pisaare 
Va pissa caga mangia e achiata 

Frakzos. 

Janin dy lui va quii achate 
Des haneghets et de perdrìs 
Pour le Eonppei 
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Janino. 

Se ie Itti dia 

>jae vous vaeUlez ceans dormir 
Se lui sera si grant plabir 
Qua lai bouter lespine on cai 
Ne plas ne moins 

^Franzos. 

Il est trop dru 

Beau gronser a ie vaeil brìffer 
Tout a loisir et triumpher 
A ses despens pour ung repas 
Cu est il maintenant? 

Janin. 

La bas 

Taisons nous. Je le voy venir 
Povre homme il ne se peut tenir 
De veoir sa merancolie. 

Franzos. 

Loste netasteres vous myQ 

Ung pou deste saulse quilpicque ? 

HOSPES. 

Latro la forca chi timpica 
Manigold — non fai da scason 

Credo questo sia la rason. 
Ch'Italia non pò star insema 
Con questi galli pucia eattem^L 



1 



\ 



Chel diaiila possa rabellarc 
Chi mai a voia de lagiare 
Simel gaioffi de coatuì 
Mangia aaaai più che tre de nui 
Elio me fa crepar el core. 

Fhanj'.o&. 

Eecoutez iing petit segnare 
Queste carne sono ben matgre 
FaictcB appoiter dn Tioaigre. 

Che uouBa voleV 1 

Janiso. "^^^^ 

De 1 aceto. 

Ha franchioso maladetto 
Te pare che saceoncia el giacio 
Xoa e ADCOT pieno el gtùofacio 
Se non reinfreHca lappettito 
Quasi m' ha luto ebagotito 
Vole mandarnie a lospedale 

Franzos. 

Janin voyci bonne godale 

Ho6F£S. 

Tira chel dìaulo te rabells 
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Vecy une maison tresbelle 
Combien coaste elle bien a faire? 

HOSPES. 

À ponto. 

Fkanzos. 

Il y a bien a fiiire 
Pardieu cest une belle ca 

HosPES. 

Io non posso più star qua 

Che gratiosa collation 
Tuta la spalla de monton 
Oltra el cappon la carne e el vino 
Dubito poi chel bel fantino 
Al pagar voglia far costione 
Per che el franchios na in lui ragione. 

Janin tu mingan! poltron. 

Janin. 
Per che? lui voi pagar patron. 

HoSPES. 

Tas cho te venga langonnaglia 

Fransos. 

Ca leste aurons nous point de quaille ? 
Je voufl prj que soyons \)\cn «iva^ 



Ne voua douplaiae 

Je reuouvelle en appetii 

Sa y a il plua rien V 



1 

1 



\ 



e vouB ai dit 4 

Quencore y a de la gelida 1 

Uira soir. j 

HOSPES. " ~ 

Un remo de gallea 
Figadel, chi ti fa zanzare 
Vedetti chel me vot desFore 
Janino ta ad un ribaldo. 

JUIINO. 

E voi ne seti chun lombardo 
Lassati I mancar a soa posta. 



I 



Dee che te vegna et mal de costa 
A ti Janino e ancor a Ini 
Voi vaccordati infra voi dui 
Per megl podevt àMint; \a. >i%a\s., 

Voi siti tropo a^Mo- 
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HOSPES. 

Basta. 

Paciencia havro mi el mal e i truf 

Va dir se voi an di tertiif 

Da far padir chel non crepas. 

Jakino. 

Taehete diaolo, parie bas 
Che forsa el ne vorrebe lu 

Mons'r qui bien a mangio et ben 
Sii morevit va soul en paradis 

Franzos. 

Apporto moi ung pou dannis 
Et puÌ8 sera temp de compter 
Garde cela pour bancqueter 
Maitttenant euy ie assez bien aise. 

HOSPES. 

Ta dici el vero che sei un asen 
Hai manducato più che parte 

Franzos. 

Se ieuBse encore un pou de tarte 
Je me pourroye mieulx coutentei 

Sa loste sans plus barbetter 
Ou est le compte? 

HOSPEB. 

SsuiitadA 



r 



(Questa uun h boua gi ornala 

fKANZOS. 

Chaugle^ caoy nng e«ou 

H06PEti. 

!4i , ai che te chianchia ante! cu j 
Te chiancfaiara meyatro Mvctin 

FBAHZOti- 

Ha vous tenea do ifloieutiti 
PuiB que pHiIei de tei oavraige 

HOKP£»> 

Fa che tintenda 

Franzo». 

Ve cy raige 

Alez doiit quei're un truchemau 

UOIPEG. 

Beli sai parlare italiau 
Quaudo voi senza dirme iniurìa 



Hola patron, non cossi in fiuta 
Sbabia respecto a monseguetir 

Segnour dVa. metà» ^«.^«■■w« 
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E son da tanto e più che lu 

Framzos. 

Vou8 7 mentez villain cocqu 
Alee alez fy bngeron 

HOSPES. 

Ni fighy ni datol botiglion 
Paga una volta e va al bordel 

Jamino. 

Queste in parole da cortei 
Patron va nintendy el franchios 
Sei ve dases forsa un ferlos 
Avresti quel. Dice che voìe 
La moneta dun scud dal sole 
£ voi el togliti in rebusou 

HosPES. 

Non vogl me tracta da frison 
Chancor mi son da casa mia. 

Janino. 

Mons'r, dea ne regardez mye 
A lai, car il nentende pas bien 
Vostre parler, ne voas le sien 
Sii voas plaist partirez amis 

Franzos. 

0/ da oi da ce nest que m 
8a A hoìre et qne lui bcnve fvxkft«^ 
Puh compteronB. 



HOBPES. 

Si mende ai 

Perdonati se ho mal ioteiso 
liaìe sa el acndo se e de pcùai» 
Ve] ohianchiaro de bons roia 

Franz Ofi. 



isiez voir ae ìay la 

r payer. Qoest co quii y 



El ghe quello chi piacerà 
A la vostra maguificenzia. 

Franz OS. 

Vela troia qnars. 

HOSFES. 

Ha che conscienua 
Più presto non ne voglio niente 
Como tre quarti? el non ha dente 
Chi non me costa più dun grosso. 

Franzos. 

Prenez prenez loate. 

HOSPES. 

Io non posso 

A qaesto modo \>c \tc.w op^xx.'ì 
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Franzos. 

Ci da oi da maistre lombari 
Pour ung pou de collation 

HOSPES. 

Mal de sen Lazro botiglion 

Poi che al bene hai pieno el goso. 

E poi diremo chel franchioso 

E liberale? si meinde 

Me costa el vino in fede de 

Più de cincq soldi e poi irei qnars 

Diganda ie voi siti schars 

Volle insegnarme el mio mestere ? 

Franzos. 

VouB passerez par la missere 
Comment ay ie eu plus dun repas 
Bien sai que vous ne me quittriez pas 
Ung denier se ie le mangeasse. 
Janin mon ami preu te face 
Ton maistre nest quing escorcheur. 

HoSPES. 

Je vons pagro com un chianchieur 
Oi da chianchieur da zuzorlanda 
Porta rosto. Porta vivanda 
Sa di pernis sa di cappon 
Adesso fa la passion. 
Cancbaro bocia e mala morie 
PoBaa pigiar tuta la sorte 



De broaceti boliglioni 
Barbari porchì imbrìaguai 
Citi bauo ormai da cìtaa. in foDdo 
Stracia l' Italia fior del mondo 
Poi che passato e qua el francpHP 
Non e at» ben qaes'o paese 
Chi l'ha probftto bìI cognoue 
Chel ghe venga mille giandosfli^. 

O cagasangue ove etii mo 
Cacia Tillano e bernabo 
Kel tempo de la libertava 
Meglio valiva fava menava j 

Chadea presati e salcizoo . 

Galli De fan parer orgaoa 
Nostri bravasi e saldadellì 
Han messo in tasca i acacavi-lli 
Son vergognati da ogoi canto 
Per galli e noi reduti a tanto 
Cbe ae pasaemo la montagna 
Podemo dir Ga \a Alamagaa 
Con reverenzia sem lombardi 
Ognnn ne trufa con brocardi 
Ognun ne da dia imta molla 
Con nostri saij a la spagnolla 
Non basta quest ma pegio e ancora 
Che nostre done in la bona ora 
Son tute incarognate e pace 
De questi galli e eoe bestiace 
Con eoi banuheti o sia scagneti 
Volleu an lot potìat ii*«tó\ 
Chsspetto \i«a petb sniafcX wl^a 
Presso a noi aVtr\ B.c(w«V\\mn*:\ 
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Se patiremo loro usanza 

De basa i don com fano infranza 

Le redurano a tal camino 

Che non tegnerano aqua ni vino 

E noi restremo li bagoni 

Galli Bon galli e noi capponi. 

Questo si prova a sufficienzia 

E non gli e altro che pacienzia 

Cha Dio e al diavolo cossi piace. 

Janino. 

Tasi Patron. Portati in pace 
Vostre vergogne haviti torto. 

HOSPES. 

Pacienzia donca e el mio conforto 
Saro pia savio una altra volta 
Ha francioso che el mettro in nota 
Per bon recordo. Tira via 
Poltron nes for de casa mia 
Per loschio o per la finestra. 

FBANZ08. 

Paga franchioso la menestra 
A diea la farse est accomplie 
Prenes en gre nostre folle. 

Finis. 



Vmc ^^ 



CONSEGLO 

IN FAVORE 

E DOE SORELLE SPOSE 

CONTEA 

El FORNARO OE PHIMEUO 

NOMINATO MEINI 
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MMiftMta 



Daabns sororìbns nnptis dnobtui fratrìbus, dum eo- 
aerent panem circa horas noctìs, promittit foraariiia 
rea cavalotos quos ex tane exbursavit in terris sub do- 
no forni, dummodo faciant se sapponi a maritis , eo 
icesente et vidente. 

Evocatis maritis, qailibet eoram snam ascendit ; at * 
Snrnarios, qni nanqaam credidisset boc eTentoram, ce- 
pit dicere elsdem qaod forte fingebant, sednon prove- 
ritate coibant. Una mnliernm respondit, inspice. For- 
narios» assumpta lacerna inspexit alteros ex conjugi- 
bfos qaos vidit habere membram in membro: et dolens 
de promissione, arreptis tribas cavalotis, discessit. Tan- 
demqae conventas in indicio, bae exceptione se tarbatar, 
•dlicet qaod licet alteri coniagam ventate coirent ut 
viderat, nesclt tamen an alteri boe facerent. Beplicatar 
qaod poterat videro et eos, si voluisfiet. Tandem, de 
masB N. Io. Oeorgiua ^lionos eonax]\to&^T«K^^'QL^'^»V& 
iriptiB ut ìuAa sequitor. Et ita ludkaVasa i>3àX.*^'^^ 
imeUi, Comit&tas Coconatì. 
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VIST revist e conriderà 
La depeodenùa dia derA 
Se pò de o tort al ben Ueial , 
Pir' avei fag remusgiè and o m 
Del BpoBB, e caler m i mbin 
Ah Boa presenzia a i doi fatui) 
Che ne reste nemaDch per al 
Poa clof viat 1' un che l' alte sul 
n'aves ben posaù acheirer, 
VÌ8t chel fu a privou de sqaarrer 
Derrer calaat zu pr' and o eorg , 
Com fia col spous and o uostr borg 
Chi paneava esaerae aoganà 
eia Bpoaa aa mira dia canà 
Se cacè una feugls de coi 
A cib chcl mari uod trop croi 
Trovaot quaich acontc aad el cacer 
Pauaaa par chiel esse el prumcr ; 
Sì chel boa fant poa la matin 
Au pissant vbt al ao mattìn 
La testa verda , e fu sbahl , 
Diaent, o diao, e me son fall, 
Che aOD stag and el pertus de l'erbe. 
£ viat chel fomne sod superbe 
Of pau cha nan feis la qaerella 
Per II derrer la citadella , 
E r aeteades fera la iustisia , 
Si fuzit a Bea 'Po mv fiKtu^iò»». 
A ciò cU uel Stàawn.'XiTOW*- 
Una altra A »' *Baìi ff«<»« 
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D' un él qual gli ayea dig putan , 

Si o denunciè fin a V un doman , 

Tant chel bon font reste ampagià 

De prover ciò cl'avea ciancia. 

Ne fos chel bon Jan peirorer 

Yenit dal Judex per derrer 

Disent : messe o Jnz , verbigracia 

Com a r accad , pr* una desgracia 

E me troveri isg di varia 

A cà d' ista dona invirià. 

Mi ne dig eia sia tala e quala 

Ma e visti andant su da la scala 

Prand V us cho glera un capellan 

Con duella anzuma un leg da can 

duella reversa el prove ados 

Attacca a cert anzegn senza ot 

Stragicant braghes avalades 

Mi ne seu si faseon gambades: 

Si vessi per scheirl o lavou 

Cacerme aneing. Ma al vostr onou 

Gol de dessù si me cigno 

Con el cul| che me n^andas con Dè| 

Com e fisi, per la qual cosa 

Accordant la lez cum la giosa 

Cum probatione a sufficientia 

£1 bon om of per chiel senteacia. 
Ancour se lez^ fou temp abiù 

D* un fiorentin chi era mò lù 

A Londres a col d' una angleisa. 

Quant a se fu accorià e deateiaa 
E cbo r of ambrocà a soa v^ata ^ 
Die cbiella , ehi era Y>en àSÀj^Xa , 
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Sta fort tant eh' ancour mi malou f.i 

Si drìcÈ BU colla Boa eoa 

D' aDglels , faaent 1' erbor forcù. 

E già cacÈ a chiel and el cu. 

Si remason tug doì ambrocà, 

Cho diao ne gli area despicà 

Do BCttBer ne va savrea di 

Cbe dì cacerì nent o di 

Ual se pb iudicher del breu 

50 ni scolas za dl'agaeirea. 
Esempi colla de rua carrera 

Chi voIb mander la eoa manBera 
Andra stalla pìglcr di coi. 
Ma a gle respona: Andegle voi, 
^ Me gnardreu asse de toner 111 

Clio glo pautron francios chi m'ha 
Smorfela tuta an mes el gambe 
FrancioB Bon geot che Bel Bon Btrambe 
I t'avran tantoat ledrizL. 

quante nan gle mu anfriià 
De di e de nog and i canton, 
Ko glelo asBÈ col bon craston, 
El qaal Bchiapè un s6 compara 
Con Boa mogie arapeoà sensa are 
Ancontra una rivetta dl'oct; 

51 Tols conecerse da mort 
DiBent: coBte son cosse estreme. 
Ma col ghe respoue: perdoneme, 
Compi, mi feiva a la desmes^ 
Percib ni detVo B.\\ni TU>\CK^^^, 
Ma, Isnt vaUva. e A 'taTi. «A- 
Gflian BOp oom a» V ai*» «wuS^ 
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E ben che Meini nega el vei 

Do debit fag, ol pò savei, 

Com col chi trovò soa mogler 

Chi avea scianca borsa e avogler 

Nessint for dl'ns d'una roffiana 

Cogle cace el mein sot la tana, 

E la troyò tuta ambrata , 

Si la battei li an mez la strà 

E ben, tant cha se n'arrorda. 

De que soa mare , antandù el cas 

Gle dis: io dagn bruta alosnà 

Ste?i mangia la carbonà , 

Ne seivetù pos fnrbìrte el monr 

Com e ùlcz mi sra burla cour? 
Isg son cas chi se provon a vista; 

Per ciò sra dona ò mal prevista 

De mocheireu pr*an tal mester, 

La meritreiva un bon crester. 

Lego quinta, Luchin Mazoch 

Digestis hic et beo et hoc 

Jason Felin Barbacia. Et ibi 

S'allega el bon Gasparin Stibi 

Ambrocant colla de tegliore 

Chi dis per ciò ci' avea el veirore, 

E non scheirint com a l' andas 

Cogle fu vis, coglel ficas 

Andra restia di patemosg. 

Chiel ò da crezer clè di nosg 

Ma chiella ne lasse per coust 

Cha ni fm ben nessi tb e\ mo^oAV. ^ 
Po8 s'andò mcisiner la iena 
Con ceri breu de compoata ctqAì* 
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Chi nel voi creiÈ, e nan poi p& 
Ha a l'avrea ben do tnrlntù 
Col cU yoles pigler Ik cura 
De pesche al fomae anilTa natura 
Per regher so lavou h compi, 
Co laccoQzreìva ben da ampi, 
E Ù avrea bel agtrologbet 
Un altr aaconr ponea alleghei 
E caceree and la fantasia 
Ch' itg tai cas ne se troTon mi« 
Ad literam pr'i noeg doctour, 
Ha al basta cbl gle dan colour 
E bI b' accoatoa an general 
AI nostre lez sa o nattual, 
Per veriaimel coniectnre, 
Cha fet spende i denb an scrìptnre 
Al povre geni earea peccii. 
Piglè eh' un trovas apicà 
Qnater gamboin a una caviglia, 
Ben e'anteod cho ne e zeu de biglia. 
81 che per tant, vìsis nt snppa 
Se Meinin fni mattet de pnppa 
AoGoar ti porrea a voi respet. 
Ma pr'eviter aimel deffet 
Mi digh, jadicant voce viva 
Per sentensia diffiniUva 
Cho dit Mdnin dibia eli a soot 
Pagant coi eoi trei eavalot 
A coi boin f^ng, chi aenaa aogan 
Gli han gnagnk co^ vi vtA «Kwi^ 
Un» e eoa e\ bt^»* **^ ¥*■>*** 
Iafr% dea di cogVe «on»»» 



1 
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Tal termi , siond i nosg statut 
Hoc non obstante chel fou tnt 
Sbahì quant ogl vist d'es braga 
Non resta cho ni sia obligà 
Attento che chi fa la mostra 
Tira i dener, e col chi giostra 
Besogna pur cho staga al bote, 
Com fison el doe spose e soe potè. 
L* usanza el voi, Tom sta dessn , 
Se chiel fuzit, quant i deon su 
Da moicz. diva al mane lasser 
Li el pagament per dispanser 
À chi iustament Tha acquista 
Senza travagle o so posta. 
Ist è un esempi per colour 
Chi fan scomesse de valour. 
De conseglerse a coi chi san 
Per schive i privo si porran, 
Che bella cessa si fou tema , 
E stè con Dò fin che tomrema. 



Fini». 



FR T U L A 



Nostre done han i cigl ercà 
Porton Cloche e van strina 
Per fé attende a la briga 
Cogle pias el mazocù. 

S* una dona va a remnig 
E feÌ8 ben so mari bech 
£1 pan ong ne lo pù lech 
A travonder chel pan sng 
E po8 cha a fer gnun ni tng 
Ma da porta a cà di scù. 

Le putein ch'aveon pr'nn quart 
Volon adcB un cavalot 
S'el consegl nel fa stè ascot 
Nostre done andran fer l'art 
Speisa tant che De gle a part 
Vàio antom soi paracù. 
Pub chel done han pceia «A VoX 



B8 rtOTUl.A. 

Un Tergili! bati eia derrer 
gle ha. mis e! feu derrer 
Pt'avischer uoag eiriot 
Ch'ancor Tao. neach etradiot 
Ciriant and o circù, 

Aiìatotel Dan scampa 
Ch'una dona el cavalcò 
Se voi done fé derc6 
Penitensia a quater ph 
Guarda a noa sqaarciè el pap& 
Pr'andÈ a atudl in utroquù. 

Mi ne Bea pu bel pareit 
Che f% Btragichè el fVangoagl 
Crubir gloengl con 1 zenougl 
E attacherse ai contrapeia 
Coat k un at' obi tost è ampreii 
Chi fa fer l'erbor forcù 

Ouardè don e a non fiacher 
So alj gravie cho gle i group 
Voà aneing la achina a ! coup 
E la chieaia au o ciocber 
Ma sei deatre al sabacher 
Degle BO reciprocù. - 

gle leu del caiafruat 
Zen da cog quant el fa brun 
Zeu cbe doi ne paron ch'aa 
La gatta orba è accor pù inst 
Uà vai poc chi nalcia el bnst 
Per de sa btocha a pìza o cu. 

Karì ne ta.ii ik &u Tonoet^ 
iSecuadum el Me\cA»Mi3>«^ 
Lonr ha Ino. Vwvo^òa *^«* 



|fbotula« 96d 

Ma i fra, hic et hec et hoc 
Ànconr glielo di taroch 
Chi dan 2Ù da Ferragù 

Cole chi per so zovent 
Ne se san fer dcr sul tasehe 
Con temp devantran masche 
Quant gnnni ni dirà pù nent 
So dagn per ciò gVabion el ment 
Cho diao san farb el cu. 

S' Ì8g bigotz gent dal mantel 
Qudch fratesche o crestian vegi 
Vorran creso a i soi cervegl 
Despresiant o nostr libbel 
Mandegle autr da prove Raphael 
Forse scrive on k. s. u. 
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CANTIONE 
DE LI DISCIPLINATI DE AST 

QUANDO LITTIGAVENO 

CONTRA LI FRATI DE SANCTO AUCUSTiNO 
PEB LA CAPELLA DE L'ANUKCIATA. 
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l OÀKTIOSE 

Hanc uiconr fis conadeBsia 
D' afFener pr' ì coglioa 
El bon fri. Zan Matia 



la circa 1' a 

Chel dit bk Zan Maria 

StRBent in orazìoQ 

Aad l'ort pur dra Nunciatft 

Volif secroiè el brignon 

A certe doae gravie 

Chi venion dal perdon 

Col Zania basaolero 

JouEent ti da gaachion 

Sema altra tevereiiEÌa 

FoTs ivri o fotB che non 

Gle andè dir TÌUania 

Sì fu manda a fiacoo 

Cogle de del stralere 

Con pugne e con el chavon 

Tant ebel bon fant in Booma 

Lassant li o so schuffion 

CrJant oÌ fora oi fora 

Mene el pè d'ascoDdon 

E per derrer dal more 

Tome a cà da laroa 

Soa mogler sii menaza 

Doo chiera de oiaBcbon 

Te etù scontià and el maocba 

and o te\ d& ^laatoa 

pur tr07k aa \>a.\a^À». 

Con venpe^ b<wA&\»o& 
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Chi t'han pecià el masselle 
E fiacà el mostazon 
Bespoas el bussolero 
Na, za chalè el fraton 
Col messer Zan Maria 
Chi m* ha aspianà i piston 
Su la testa e su le spale 
Yei senza discrezioni 
S' Antoniet Pagan n' era 
£ col altr dlalion 
Yeir e co m*han daseiva 
Mesura de carbon. 
A donc la bona dona 
Gli andè sbate un cocon 
El meisine an scorrenza 
Si andè dormi a tastom 
tercz di fu guarito 
Ma a gle leve el fiascon 
Cha ne vols pù eia luna 
Tornas an combustion. 
Santint iste parolle 
Un di nosg chi è buffon 
Per fer ri la brigada 
N' ha fag ista cancion. 
Chi de bon coeur la canta 
Per piaza e and i canton 
Del bon fra Zan Maria 
N*ayrà Tabsolution. 

Finis* 



ALTRA CANTiONE 
DE DICTI DISCIPLINATI 

PER LA MEDESIMA GAPELLA 
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I scorrià dra sinagoga 
Fan ben V ason e van ghig^ant 
Chi han cacià fò el bon fra Sandri 
Dia Noncià. San b«n per quant 
Tant han fag o prich o procha 
Chi rhan tata al so comand 
Tant chi posson fer la caca 
Sanza anderse sfangaciant. 
I 8on stag in citadella 
Una Bort di pa gallant 
Trei tegnoas e 1 sqaanacappa 
AmbaBsaa representant 
£1 pnuner Ambroes de steira 
Con so gambon ranchesant 
So compaga Siondin Grometto 
Chi ne sebéln che d'tua caat 



teO Al/tBk CANTIONB 

AneiRir Desirìn Mazoeha 

De ioio» el gran gigant 

El bon Zanin bnssolero 

Chel tìd fa ander atragichnnt 

Antet tug liBD fsg I' accordi 

Fra an sta» mcgl ch'aader pieidu 

Ltrar batù glo pagon in somma 

Cent ducat dcner cointant. 

Ma aneing cbi abion ecos la taglia j 

Cert el cui gli andrìi bmeant. 

MeÌHmament si buasolero 

Chi n'ha mis da bo a. l'aocant 

I deoè ha fra Zan Maiia 

Ne scbeir cho sa vea greuaatit 

Cogle Ss la aoa quiltan/a 

Sot la brigna secrolant. 

I fra gli ban mia an begl loghi 

Chi gle rendon a cìaq per cent 

Pr'acater dia carne fieaca 

Chi posson ander vivotant 

Pur eh' ognun n' abla una spana 

Basta. Tug ne n' han mia tant. 

Vadon adea pnr a aoa posta 

Lour Ecorrìà rufianezant 

Pr' un Bcaodagl da treze lire 

Gle di BCa chii va preatant 

Qnant ì levon bu a matine. 

Dia el gal chi han mis da cftnt , 

Po3 faran la zobia santa 

La Boa cena ^ 'Nl.Qt^vA. 

Guatdfe tì»o torte « t&Nvwfe 



DK DICTI DISOIPUNATI, EOa 881 

£ qaant i han la pansa pina 

Tran correse de brabant. 

Demeinin de Yalansana 

So guidon se va gabant 

Che pr'nn past tranta doe miche 

Ne Bcheir altr ander cercant 

Doo chi eis an bon macs de gorra 

Qaant i se van sborrelant 

Sea mi cogle verrea voglia 

D' altra feaza ander eantant 

Ben poon regracier biansiri 

Lor fra pover mendicant 

Gli Alioin, chi de possanza 

Gli han fag tnt e dora o stant 

De mettir la cessa in rima 

Cha se vada publicant 

Pr' and i borg e anver Messine 

Tra coi chi han rason de cant 

£ 8*alcan gliò a chi V ancia 

Facia anregle da marchant. 

Finis. 



Benedicite Dominus. 
Clu glè si glè. Sarrema 1' us 
Che per spachiè V ercha e el piatel 
E ancoor per descurbi un pastel 
Noi sema qui gent a bastanza. 

M^l è cha qaatr la roba avaiiza. 

Ch'esse anter ses e avel desaù 



l bbkeOicitk-kbfiout. 

Dono vie n per ste & vOEtr ftsi 
SI v' eBBezrè, chti atei 11 an pé 
Ne v' eatron el moaahe and o deixè» 

Beficìat. Dttema gracìe 
Fet te persone chi boq ucia 
£ chi fila Bconfi de meaestrm 
Con reverencia pò aodè & ettra 
tenl overt el baainel 
Cho ne Bcbiataa d» preve Raphel 
Cbi fis cooBcieDcia de tré un pet 
Da poa cha lof mangia l'ochet 
Con treze miche a la porrà 
L' anima almanch fu avantuiL 
Cha r BDdÈ Bacia aa paradia 
fora autroii cho gle chi dii 
Che de eimel van tositi 
Be porrea ammorbec la citi 
Cha tai scbìoppet do vai cointia 
Habìgle el tnent. E bon prò &Ea. 

Dire voi done, chi ave el bolle 
DeprofoDdie per cogl e colle 
Chi v'ban lassa si bella aatrà 
Cho possi fer limosna ai fra. 




LI DITTI DE LA SIMIA 



Note ben tug ista buga 
GUusurer mangìon la briga. 
Si 80n pur gliusure aocour lour 
Mangia dai princi e supriour 
Princi da 7 prete son mangia 
Et putain mangion prete e fra 
Buffiayn apres mangion putayn 
£t taverner mangion rufiayn 
Catif pagau pos au derrer 
Son C07 chi mangion i taverne 
Et si saran 7 catif pagau 
Mangia da 7 sbirry e pcllucau 
E 7 sbiry aufin mangia da 7 pyogl 
£ 7 p70gl dal sumie si cha logl 
Qui se deschiaTra pry nosg vera 
Che sia per long per travers 
Al mond ognun chi mangia rumia 
Parm io £a prandel cui dia «anì\»i« 

F X H I B. 
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